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Per stare bene non servono grandi luminari. Ci vuole un Amore Grande per la vita, la nostra e quella degli altri,

degli animali, del creato, del tutto, perché nel tutto c’è l’Infinito, l’Eterno... c’è Dio!

Invece noi camminiamo in superficie… 

Tuffiamoci dentro ogni istante della nostra vita, e viviamola con gioia e gratitudine!

Le persone chiuse dentro alla gabbia della malattia sanno bene quanto tempo sprechiamo noi, che stiamo bene.

Alla fine di quest'anno desidero ringraziare tutti i lettori di QBV, i collaboratori esterni, la redazione

e tutte le realtà associative che hanno contribuito alla buona riuscita del nostro giornale.

Buon Natale a tutti voi e alle vostre famiglie, nella Pace.

Nello Mazzer
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LEGAMBIENTE, IL POLMONE VERDE 
DI SERNAGLIA DELLA BATTAGLIA
Un esempio di come passione e impegno possano portare a grandi risultati

egambiente è un’associa-
zione italiana senza scopo 
di lucro che, da 39 anni, 

si batte per la tutela dell’ambiente. 
Conta 18 sedi regionali, 1000 gruppi 
locali, 115.000 tra soci e sostenitori, 
più di 1.000 giovani che ogni anno 
partecipano a un campo di volonta-
riato, 30.000 classi che aderiscono ai 
programmi di educazione ambientale, 
oltre 200 avvocati al servizio delle 
vertenze. Ogni anno promuove cam-
pagne di sensibilizzazione, si occupa 
di educazione e formazione, redige 
rapporti ambientali, sviluppa progetti 
sui temi dello sviluppo sostenibile e 
denuncia la criminalità ambientale.

Uno dei gruppi locali più longevi è 
Legambiente Sernaglia, attiva dal 
1988. È scritta all’albo regionale 
come organizzazione di volontariato 
ed «è costituita da circa 100 soci di 
età compresa tra i 6 e gli 80 anni», ci 
racconta Marcella Callegari, Presi-
dente in carica dalla scorsa primave-
ra e resasi disponibile per una breve 

intervista. Fin dagli albori, l’asso-
ciazione si è prefissata due obiettivi 
principali: coinvolgere le persone ad 
approcciarsi alle criticità del territo-
rio in un modo nuovo e costruttivo, 
trovando una possibile soluzione 
creativa e positiva, e valorizzare le 
peculiarità ambientali del territorio 
del Quartier di Piave, in particolar 
modo del parco del Medio Piave e 
della riserva Regionale.

In che modo Legambiente Sernaglia 
cerca, di anno in anno, di raggiunge-
re questi ambiziosi obiettivi? Attra-
verso numerosi e variegati progetti. 
Innanzitutto vi è la “Festa degli Al-
beri”, una delle iniziative più datate 
e ancora in vita. Viene organizzata in 
collaborazione con le scuole prima-
rie della zona: dal 1989, nella giorna-
ta dedicata a questa iniziativa, ogni 
bambino mette a dimora una pian-
ticella contribuendo attivamente al 
ripristino delle macchie boscate. Nel 
2019 i bambini che hanno partecipa-
to sono stati quasi 600!

Poi c’è il CEA (Centro di Educazione 
Ambientale Media Piave) che ha sede 
presso le ex scuole elementari di Fon-
tigo ed è dotato di plastici, cartogra-
fie, reperti e di una sala proiezioni che 
consentono di ricostruire l’evoluzione 
geologica e la storia del Quartier di 
Piave e di apprezzarne le peculiarità 
ambientali (su richiesta viene aperto 
tutti i giorni). Inoltre Legambiente 
Sernaglia organizza una serie di per-
corsi guidati, come il Medio corso 
del fiume Piave: l’Isola dei Morti o 
il Trekking sulle Prealpi trevigiane, e 
di laboratori didattici, come Gioiel-
li preistorici o Piante al microscopio, 
che attirano ogni anni numerosi grup-
pi di turisti e appassionati e centinaia 
di alunni delle scuole. Marcella Calle-
gari invita tutti a conoscere da vicino 
l’associazione e a farne parte perché 
«in Legambiente Sernaglia diamo 
spazio a tutti di esprimere proposte e 
portare avanti progetti. La nostra sede 
all’interno del CEA MEP a Fontigo è 
stata recentemente rinnovata dal Co-
mune di Sernaglia e offre ampi spa-

L
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zi per numerose iniziative». Inoltre 
è fortemente convinta che «chi ha a 
cuore il proprio territorio dovrebbe 
dedicare un po’ del proprio tempo li-
bero per migliorarlo».

Da sette anni Legambiente Serna-
glia ospita anche dei campi estivi di 
lavoro internazionali e nazionali 
(SVE) che permettono di creare una 
rete di cooperazione per la valorizza-
zione e il mantenimento dei siti na-
turalistici  locali e di promuovere in 
tal modo anche all’estero le idee e i 
valori di Legambiente. Questo è uno 
dei progetti a cui Marcella Callegari 
è particolarmente legata: «Abbiamo 
conosciuto ragazzi e ragazze da tutta 
Europa che, nella stragrande maggio-
ranze dei casi, hanno contribuito alla 
crescita dell’associazione; con mol-
tissimi di loro siamo ancora in con-
tatto».
 
Infine l’associazione organizza  pas-
seggiate  gratuite alla scoperta del 
territorio, tre in primavera e tre in au-
tunno.

«Le idee non ci mancano» assicura la 
presidente di Legambiente. E visto il 
ventaglio di progetti e iniziative che 
l’associazione propone, non possia-
mo che darle ragione. «Purtroppo il 
lato economico è sempre piuttosto 
dolente – confida – Abbiamo neces-
sità di sostenitori per portare avanti i 

nostri progetti e crearne di nuovi». 
Infatti una nuova iniziativa prevista 
per il 2020 è proprio legata alla rac-
colta fondi. Si tratta della campagna 
SOSteniAmo le Fontane Bianche 
che «ha l’obiettivo di trovare dei 
sostenitori per darci una mano nel 
mantenere l’oasi e le infrastrutture 
presenti nell’area».

Fontane Bianche è un’area naturali-
stica di risorgive di altissimo pregio 
con un’estensione di circa 100 ettari. 
L’area è di proprietà del demanio. 
Dal 1990 Legambiente Sernaglia ne 
gestisce una porzione di circa 35 et-
tari, dove ha allestito un percorso pe-
donale ecologico-naturalistico aper-
to a tutti i cittadini con passerelle sui 
rami d’acqua e postazioni per osser-
vare al meglio flora e fauna del luo-
go. Il percorso ospita circa 20 mila 
visitatori all’anno. «Rappresenta il 
nostro fiore all’occhiello e ne siamo 
molto orgogliosi» racconta la nostra 
interlocutrice. E aggiunge: «Viene 
visitato in tutte le stagioni, durante 
tutti i giorni della settimana da nume-
rosissime persone e famiglie». Fino 
ad oggi la gestione del percorso si è 
basata quasi esclusivamente sull’o-
pera dei volontari che hanno messo 
a disposizione il loro tempo e le loro 
attrezzature. Per conseguire un salto 
di qualità che permetta una gestione 
delle Fontane Bianche adeguata al 
flusso attuale di fruitori, è indispen-

sabile poter disporre di risorse econo-
miche che garantiscano nel tempo sia 
la dotazione di mezzi e attrezzi per la 
manutenzione ordinaria dei percorsi e 
delle postazioni di osservazione, sia 
la consulenza di personale qualificato 
e preparato che indichi la corretta ge-
stione dell’area e dei visitatori.

Venendo a contatto con Legambiente 
Sernaglia si ha la sensazione che non 
sia solamente un’associazione che ha 
a cuore l’ambiente in cui viviamo, ma 
che sia molto di più. Marcella Calle-
gari trasforma questa nostra sensazio-
ne in parole, con una sintesi efficace e 
completa. Cos’è dunque Legambiente 
Sernaglia?

È Futuro. È Amicizia. È Amore. 

Irene Rosolen
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ual è l’elemento fondativo 
che, 92 anni fa, ha dato 
avvio al Collegio Vescovile    
“Balbi Valier”?

Ciò che ha dato avvio al Collegio è 
stata innanzitutto una semplice ma 
necessaria esigenza del territorio di 
avere un luogo dove insegnare ai pro-
pri bambini a leggere, a scrivere e a 
“fare di conto”. All’epoca il Quartier 
del Piave era un territorio piuttosto 
povero e Pieve di Soligo era il centro 
di tutte le attività socio-economiche 
della zona. La famiglia Balbi Valier, 
che da Venezia qui si era insediata, si 
è attivata in svariati modi per miglio-
rare il tenore di vita della gente: uno 
tra questi l’edificazione dell’immobi-
le ora ospitante il Collegio originaria-
mente sede di un orfanotrofio femmi-
nile. Intorno agli anni ’20, cambiata 
la situazione sociale, il Vescovo di 
Vittorio Veneto ha accolto l’invito 
della famiglia a istituire una scuola.

Il Collegio nasce facendo dell’edu-
cazione la propria missione di vita. 
Che cosa vuol dire per voi educare?

Per noi educare significa accompa-
gnare bambini e ragazzi nel “cam-
mino della vita” facendo emergere il 
bene che ognuno porta con sé. Il no-
stro progetto educativo crede che sia 

possibile far maturare nei nostri al-
lievi la dimensione umana e cristiana 
della persona in vista del proprio per-
sonale progetto di vita volto al bene 
comune: civile, sociale e religioso. 
L’educazione infatti non riguarda 
solo i piccoli, ma anche gli adulti: 
genitori, nonni, insegnanti e tutti co-
loro che li guidano nella costruzione 
della loro identità e della loro cono-
scenza. Ecco che l’educazione per 
noi diventa un obiettivo per una cre-
scita personale a 360°. Significa fare 
un percorso di reciprocità ponendo 
attenzione a chi ci cammina affianco.
S.E. Mons. Corrado Pizziolo, Vesco-
vo di Vittorio Veneto, ricorre al con-
cetto del dono per definire lo scopo 
del Collegio: “Pensare alla propria 
vita come un dono che si fa dono, 
ed essere, in futuro, dono per la 
vita della società”.

Quali sono i valori su cui si basa 
l’opera educativa? 

Il nostro motto è: “Insieme per cre-
scere: il vero, il bene e il bello”. 
Questo sta a significare per noi porre 
al centro l’alunno, valorizzando la 
sua persona, portandolo alla ricerca 
e conoscenza di sé, allo sviluppo del-
la propria personalità e delle proprie 
competenze. È nostra premura for-
marlo come buon cittadino attraver-

so valori di giustizia, rispetto, pace, 
solidarietà, responsabilità e tolleran-
za. Far sperimentare la bellezza dello 
stare insieme, della diversità e della 
condivisione.

Se c’è un cuore che sa riconoscere il 
valore di qualcosa, è proprio il cuore 
di un ragazzo e su questo la scuola 
deve lavorare. A volte l’impressione, 
invece, è che la scuola faccia degli 
studenti più degli oggetti da riempire 
che dei soggetti da accendere, come 
sosterebbe un noto filosofo. Come si 
fa allora a recuperare la centralità 
dell’alunno in quanto persona?

Ascoltandolo e accompagnandolo in 
ogni fase della sua vita, anche quella 
più faticosa. Non demoralizzarsi ma 
credere e sperare nell’alunno che si ha 
di fronte vedendo in lui un potenziale 
che si deve ancora sviluppare e che 
non emergerà quando lo vogliamo 
noi, ma quando sarà il tempo giusto 
per lui. È sicuramente importante la 
trasmissione della conoscenza ma è 
altresì importante che di questa cono-
scenza facciano esperienza anche per 
tentativi, senza sentirsi giudicati, ben-
sì accompagnati e guidati da persone 
che vedono in loro una speranza per 
il futuro di tutti.  A questo proposito 
cito Antoine de Saint-Exupéry: “Se 
vuoi costruire un barca, non raduna-

OPERA EDUCATIVA BALBI-VALIER:
92 ANNI DI STORIA

Q

Intervista al direttore generale dott. Stefano Uliana
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re uomini per tagliare la legna, divi-
dere i compiti e impartire ordini, ma 
insegna loro la nostalgia per il mare 
vasto e infinito”. Un’intuizione che 
può dire molto anche al mondo del-
la scuola, pro-vocando una ricerca di 
senso e invitandoci a fare un esame 
introspettivo su quello che facciamo 
quotidianamente.
È tutta questione di come si comunica 
con i ragazzi, di quanto zelo traspare 
nel trasmettere loro il sapere. Il con-
dividere la passione per una materia 
potrà far nascere in alcuni il mede-
simo trasporto. Nell’insegnare “la 
nostalgia per il mare” citata sopra, 
dobbiamo essere nostalgici con loro.

In 92 anni di storia il Collegio Balbi 
Valier ha visto crescere generazioni 
diverse, e sono naturalmente cam-
biati i bisogni educativi e i metodi 
di insegnamento. Che cosa vuol dire 
oggi portare avanti il “carisma” che 
ha animato fin dalla sua origine il 
Collegio Vescovile?

È cambiato il contesto sociale e la 
realtà che vivono i ragazzi oggi. Il 

filo rosso del nostro metodo educa-
tivo è mettere al centro la persona, 
aiutandola a far sintesi nella propria 
vita di tutto ciò che lo circonda. Oggi 
le provocazioni, le opportunità gli 
strumenti che i ragazzi hanno a di-
sposizione sono certamente diver-
si e per certi aspetti possono anche 
spaventare chi ha una responsabilità 
educativa. Se pensiamo però a cosa 
ha vissuto il nostro territorio nel 
corso degli ultimi 90 anni possiamo 
ritrovare nella storia del Collegio lo 
stesso minimo comune denomina-
tore di oggi: essere un’istituzione 
educativa dentro una propria realtà, 
che affronta con consapevolezza e 
determinazione le sfide contingenti, 
rispondendo alle domande che i ra-
gazzi portano nel cuore con autenti-
co senso cristiano.

Come si articola l’offerta formativa 
dell’Istituto Balbi-Valier? 

L’offerta formativa è caratterizzata 
dall’elemento di continuità tra i vari 
gradi scolastici e si articola nella 
Scuola Primaria e Secondaria di Pri-

mo Grado. Il monte orario settimana-
le si snoda su cinque giorni a trenta 
ore settimanali con la novità per i più 
piccoli di poter usufruire oltre che di 
due ore di insegnamento di lingua 
inglese anche di un’ora con un’inse-
gnante madrelingua. 
Al centro del percorso c’è sempre lo 
studente, in tutte le sfaccettature che 
lo animano, soprattutto quelle umane. 
Per questo ci avvaliamo di una peda-
gogista interna, di una psicopedago-
gista esterna e di un assistente spiri-
tuale. 

Ci sono dei progetti che desiderate 
comunicare?
 
Al momento attuale il Collegio si è 
fatto capofila, mediante il progetto “Il 
Primo Bene”, di una rete di reciproco 
sostegno con le Scuole dell’Infanzia 
paritarie del territorio. Il Balbi offre 
infatti la propria competenza ed espe-
rienza per il supporto della gestione 
e l’amministrazione, cercando di ga-
rantire la sostenibilità di queste scuole 
che sono una preziosa presenza per le 
comunità.
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Ma non ci si vuole fermare qui: si sta 
prefigurando l’idea di riaprire una 
Scuola secondaria di Secondo Grado 
nel corso dei prossimi anni. 

Rimane saldo ancora oggi il rappor-
to tra il Collegio Vescovile Balbi Va-
lier e il Quartier del Piave?

Non c’è alcun dubbio che la vita pas-
sata, presente e futura del Collegio 
Balbi dipenda dal suo legame con il 
territorio. Un’istituzione educativa 
come il Collegio non può che ricono-
scersi in un legame a doppia mandata 
con la comunità nella quale è inseri-
ta. Se è nata per rispondere ai bisogni 
educativi, formativi, delle famiglie di 
inizio ‘900, ha saputo nel corso degli 
anni restituire alle famiglie e al terri-
torio un valore aggiunto in termini di 
cultura, conoscenze, competenze che 
a loro volta hanno generato e conti-
nuano tutt’ora a generare risorse ed 
energie positive su tutte le persone 
che la incontrano. È difficile dire se 
sia di più ciò che il Balbi ha ricevuto o 
ciò che ha dato al territorio e forse non 
è giusto e rispettoso né di una realtà 

né dell’altra volerlo stabilire. Piutto-
sto è necessario rendersi conto che il 
bello della vocazione educativa del 
Collegio è stare dentro a questo di-
namismo virtuoso con senso di gra-
titudine e di riconoscenza verso tutte 
le persone, consapevoli di aver fatto 
e di continuare a fare la propria parte 
in questo prezioso cammino. 
Lasciatemi terminare appunto con 
una frase di ringraziamento, che 

prendo da uno dei miei benemeriti 
predecessori: “Grazie Collegio Balbi 
per il tuo servizio svolto encomia-
bilmente in tutti questi anni! Sii or-
goglioso per l’opera che hai svolta e 
quella che ancora svolgerai per l’av-
venire! Ti saremo sempre debitori!”

.

Silvia Boscariol
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ntrare all’Osteria Ai Pioppi 
a Nervesa della Battaglia 
(TV), magari passando di 

lì per caso, in un giorno feriale, cata-
pulta letteralmente in un altro mondo. 
Saranno le miriadi di tavoli che fan-
no immaginare il brulicare di persone 
del week-end, oppure l’adiacente bo-
schetto che invita a cercare il fresco e 
svela un cuore di metallo, fatto di gio-
stre d’altri tempi. Di sicuro non lascia 
indifferenti e fa capire subito il perché 
di tanto clamore suscitato sui media 
anche d’oltreoceano. Incontriamo in 
questa magica atmosfera Bruno Fer-
rin e Marisa Zaghis, i fondatori non-
ché proprietari dell’Osteria ai Pioppi, 
assieme al giovanissimo Francesco, 
che si identifica in un doppio ruolo: 
nipote innanzitutto, ma talmente af-
faccendato nella manutenzione da 
risultare anche factotum del Parco 
durante la settimana. Una storia che 
inizia con la stessa semplicità rico-
noscibile al giorno d’oggi: 49 anni 

fa Bruno vendeva lieviti per i pani-
fici e, dato il pomeriggio libero, ha 
preso in affitto “I Pioppi”. Allesten-
do lo spazio con un po' di tavole e 
preparando qualcosa da mangiare, 
ha iniziato l’attività sotto forma di 
piccola osteria per persone di pas-
saggio in escursione, e racconta: 
«All'inizio era una frasca: valutato 
che siamo tra due curve, quindi in 
posizione strategica, c'era il posto 
che mi piaceva, ho parlato col conta-
dino proprietario e da lì è nato tutto». 
La parte ludica nasce da una piccola 
altalena, creata con le sue mani per 
le figlie allora piccole, di 5 e 3 anni. 
Bruno all’epoca si recò dal fabbro 
del paese perché aveva bisogno di 
saldare dei pezzi, ma poiché questi 
non aveva tempo gli ha offerto di ar-
rangiarsi con la saldatrice lì presente, 
facendogli scoprire una passione non 
ancora terminata: «Probabilmente i 
numeri li avevo già dentro, perché 
si nasce con questo. Ma quando ho 

iniziato avevo più di 30 anni» fino ad 
arrivare al 2018, con oltre una qua-
rantina di attrazioni meccaniche 
(eccetto una, elettrica) funzionanti.  
Quando si chiede loro se mai si sa-
rebbero immaginati una crescita e 
un successo simile, emerge subito la 
spontaneità di quanto è avvenuto: 
«Mai avremmo pensato sarebbe di-
ventata una cosa così. Quando inizia 
una cosa in sordina, poi cresce e di-
venta così spontaneamente. Per me 
non è una novità, siamo nati dal nien-
te ed arrivati qua. Per me è normale». 
Una passione seguita oggi proprio dal 
nipote, tra i primi collaudatori delle 
nuove giostre e, a sua volta, con una 
vena creativa in merito, come il non-
no che dice: «Le idee per le nuove? 
Nascono un po' così, abbiamo un sac-
co di progetti! Non ci fermiamo mai, 
anzi, guarda, un po’ vien quasi da 
ridere perché i ragazzi che vengono 
spesso qua, con cui crei confidenza, ti 
chiedono "scusa Bruno, ma quest'an-

PARCO GIOCHI AI PIOPPI                                                            
Dove il tempo sembra essersi fermato

E
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no hai fatto qualcosa di nuovo?” e 
se la risposta è no rischi che dicano 
“mamma mia sempre quelle giostre!”. 
A ispirare il tutto e a scatenare la cre-
atività è averla dentro e aver voglia 
di fare». Mentre alla domanda “Sie-
te appassionati di meccanica?”  la 
risposta del nipote Francesco è an-
cora più verace: «Siamo intenditori, 
più che altro. Bisogna avere occhio e 
così viene spontaneo. La meccanica è 
davvero interessante, passiamo ore a 
vedere i componenti e capire come 
sono fatte le cose. Entri in un'ottica 
di ragionare sul perché una vite è lì e 
a cosa serve. Bisogna avere la mente 
predisposta a fare esperimenti e pro-
varli». La bellezza di questa storia 
risiede in tanta genuinità unita a un 
successo letteralmente planetario do-
vuto dapprima al passaparola, finché 
questo non ha portato a “I Pioppi” dei 
videomaker di Fabrica (il centro di 

ricerca sulla comunicazione della vi-
cina Benetton) che hanno realizzato 
un documentario e l’hanno spedito 
a testate quali la BBC e il Guardian. 
Continua così Bruno: «Arrivano turi-
sti da tutto il mondo, le varie TV han 
visto, sono venute di conseguenza. 
Ieri è arrivata una famiglia da Chi-
cago che ha fatto tre giorni a Venezia 
e ora devono andare sul Garda e nel 
tragitto si sono fermati qua». Un luo-
go dove il tempo morto non esiste, 
dove si ricordano a tante generazioni 
i loro giochi. Afferma Bruno: «I gio-
vani son sempre lì col “pincionetto” 
(smartphone). Non si riesce a pren-
dere un filo, un aggancio alla con-
versazione. Non c'è un argomento 
o cade subito perché non sentono e 
non vanno avanti con i discorsi. Que-
sti giochi le persone devono viverli 
in prima persona, sono coinvolti. 
I giovani – anche di vent'anni, non 

solo bimbi – non fanno più grossi ra-
gionamenti, solo cipria. Superficiali-
tà. Speriamo che un domani capisca-
no l'importanza di far funzionare la 
materia grigia sennò ci troviamo degli 
automi». L’importanza di recuperare 
il ragionamento anche attraverso i 
giochi non significa così “solo” fer-
mare il tempo, ma si tratta anche di 
recuperare la bellezza, la parte più 
formativa di quello passato, comune 
e trasversale a tantissime generazioni. 
Uno spirito che fa arrivare qui, nelle 
belle domeniche estive, fino a 2000 
persone. Un segnale da leggere in po-
sitivo, in quanto offre la percezione 
che il messaggio di necessaria ade-
renza alla realtà, invocato da Bruno e 
dalla sua bella famiglia, sia condiviso 
da tutti coloro che almeno una volta 
hanno spinto un’altalena.

Anna Zuccaro
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NELLA BELLEZZA DEL SACRO 
LE NUOVE VIE DELLA FEDE                                                             

er l’Istituto Diocesano “Be-
ato Toniolo. Le vie dei San-
ti” le cose nuove di fede e di 

vita – le “res novae” di Giuseppe To-
niolo – possono nascere solo da quel-
le antiche e preziose: parlano di una 
terra benedetta che desidera ritrovare 
radici e identità cristiane, tradizioni 
religiose autentiche, un patrimonio 
di arte e di bellezza che il territorio 
dona con straordinaria generosità. 
Una sfida alta, che in questi quasi tre 
anni dalla sua fondazione l’Istituto ha 
raccolto con entusiasmo attraverso 
il racconto di un cammino originale 
“tra fede e territorio”. Ecco il per-
corso dentro “Le vie dei Santi” del-
la nostra diocesi, che sono mappa e 
rete insieme di luoghi e di volti di 
devozione delle comunità. Ci sono 
gli operatori culturali volontari, che 
fanno accoglienza e accompagnano 
le visite nelle chiese. A loro si affian-

cano gli esperti d’arte e in turismo 
religioso, formatisi con il biennio 
superiore realizzato insieme alla dio-
cesi di Belluno-Feltre. Sono gli ope-
ratori e gli esperti, valore aggiunto e 
colonne portanti, a fare la differenza, 
con la forza e l’esempio della loro 
disponibilità, competenza e adesione 
al progetto comune.  A loro si deve 
il grande successo delle più recenti 
esperienze di incontro con i visitato-
ri nelle chiese di Cison e di Tovena 
– qui anche nel museo parrocchiale 
per la festa dei santi Simone e Giu-
da –, e prima con le Vie del Sacro 
in Alta Marca e la Via della Fede a 
Soligo, e in tante altre sedi, da Oder-
zo a San Pietro di Feletto, da ultimo 
con il “Viaggio nel Sacro tra Piave 
e Livenza”. Esse stanno a dimostrare 
che l’impegno condiviso per la rige-
nerazione di una cultura popolare 
cristiana dal basso può funzionare e 

dare frutti. E non mancano i musici-
sti, solisti e dei vari sodalizi locali, ap-
prezzati e fedeli compagni di viaggio 
di tante iniziative dell’Istituto. Non 
dimentichiamo l’attenzione del “Bea-
to Toniolo” per i progetti formativi nel 
settore dell’alternanza scuola lavoro 
per gli studenti delle superiori, che 
già si sono tradotti in guide cartacee, 
a cominciare da quella bilingue per il 
Duomo di Oderzo e a quella in corso 
d’opera per il Duomo di Coneglia-
no. Essenziali sono poi i testimonial/
sponsor, le aziende del territorio che 
danno sostegno al progetto, in linea 
con il legame di stima e fiducia che 
con loro l’Istituto Diocesano ha matu-
rato sin dall’inizio: è stato esplicitato 
con grande sensibilità anche nell’ul-
tima edizione del Premio Giuseppe 
Toniolo, e prima ancora nelle genero-
se donazioni per la nuova Foresteria 
Santa Maria nell’Abbazia di Follina, 
ora gestita direttamente dall’Istitu-
to. Citazione finale per associazioni, 
Istituti, Comuni, IPA Terre Alte, Gal, 
OGD turismo provinciale, Unpli, tut-
te espressioni della grande rete di si-
nergie e collaborazioni che il “Beato 
Toniolo” ha intessuto in questi anni 
per dare forma e sostanza a un turi-
smo religioso di qualità, per la vita 
buona delle persone e delle comunità.  

Le proposte dell’Istituto “Beato Toniolo” nella diocesi vittoriese

P

Marco Zabotti
direttore scientifico 
Istituto "Beato Toniolo. 
Le Vie dei Santi".
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che vivono in strada, nell’indifferen-
za generale, in una realtà ricca come 
quella di Conegliano? La risposta 
che abbiamo provato a dare è stata 
quella di uscire regolarmente in stra-
da attivando dei servizi. In generale, 
l'azione di Sant'Egidio è rivolta in-
nanzitutto a tutte le persone che si 
trovano nel bisogno: anziani, senza 
dimora, migranti, disabili, bambini 
di strada, minori delle periferie, de-
tenuti. La vicinanza a queste persone 
è il tratto caratteristico di chi fa par-
te di Sant’Egidio. Inoltre, il servizio 
con i poveri si fonda sulla gratuità e 
il volontariato.

Quando e come si svolgono le vostre 

serate?

Ogni mercoledì alle 20:30 nella chie-
sa dei frati Cappuccini a Conegliano 
noi ci troviamo per pregare e dopo la 
preghiera usciamo per le strade an-
dando incontro ai poveri, nelle zone 
periferiche di Conegliano. Quindi 
Vangelo e poveri sono lo spirito, l’a-
nima della Comunità. Un altro servi-
zio che svolgiamo è quello di offrire 
due cene al mese per i poveri, cene in 
cui il nostro scopo è quello di condi-
videre una serata conviviale come una 
grande famiglia che include tutti nel 
segno dell’amicizia, dove coloro che 
servono si confondono con chi è ser-
vito.

o avuto il piacere e l’ono-
re di partecipare una sera 
all'incontro settimanale 

della Comunità di Sant'Egidio a 
Conegliano, e di conoscere persone 
straordinarie nella loro semplicità, tra 
le quali Silvano, il responsabile. 

Silvano, da quanto tempo esiste a 
Conegliano la Comunità di Sant’E-
gidio? Come nasce e qual è il vostro 
scopo?

Esiste da due anni, ovvero da quando 
alcuni cittadini, tra cui il sottoscritto, 
hanno iniziato a porsi delle domande 
su ciò che osservavamo: come può 
accadere che muoiano delle persone 

È DANDO CHE SI RICEVE                                                            

H

Un incontro, un bicchiere di tè, una parola rivolta a 
chi spesso passa tutto il giorno senza incontrare 
qualcuno o senza che nessuno si accorga di lui. È 
così che possiamo cominciare ad aiutare qualcuno.
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Spesso si rischia di pensare che per-
sone meno fortunate come i senza 
tetto, o persone che non hanno più 
nessuno che si occupa di loro, siano 
presenti solamente nelle grandi città. 
Invece ho potuto vedere con i miei 
occhi e toccare con mano che anche 
nelle nostre piccole realtà esistono 
persone “invisibili”. Anche a Cone-
gliano dunque?

Gli invisibili esistono a Conegliano e 
anche nei piccoli comuni dove certe 
amministrazioni insistono a dire che 
i senza fissa di mora non risiedono, 
perché semplicemente non sono re-
sidenti (non avendo appunto dimora, 
ndr). Eppure ce ne sono eccome! Sap-
piamo tutti che la crisi economica che 
ha investito l'Italia e il mondo non ha 
risparmiato le località “piccole” come 
le nostre e, se fino a dieci anni fa la 
povertà non era conosciuta, oggi pos-
siamo dire che i poveri sono in forte 
aumento, non parlo solo di coloro che 
vivono in strada, ma anche di persone 
e famiglie che hanno una dimora, ma 
faticano a trovare i mezzi di sostegno 
necessari ad una vita dignitosa. Per 
non parlare del tema della solitudine, 
del contatto umano… La solitudine 
e l’indifferenza racchiudono tutte le 

povertà e spesso i più colpiti sono i 
soggetti vulnerabili.

Partecipando al vostro incontro 
mi sono reso conto che spesso non 
sono le persone a essere invisibili, 
bensì siamo noi ad avere un velo da-
vanti agli occhi? È vero?

A questa domanda rispondo con le 
parole di Michele un caro amico del-
la Comunità che ha vissuto in stra-
da a Treviso per molto tempo e che 
oggi, purtroppo, non è più con noi: 
“Noi siamo visibili a chi ha cuore e 
ha occhi. A chi non ha cuore e non ha 
occhi non siamo visibili. Ci snobba-
no, capita anche me”.

Quando ci siamo lasciati, vi stavate 
organizzando per realizzare un dor-
mitorio, ci siete riusciti? 

Sì, abbiamo aperto un dormitorio per 
un breve tempo, le prime due setti-
mane di febbraio, a Conegliano. In 
quel periodo le temperature sono 
scese drasticamente sotto lo zero. È 
stata una esperienza molto toccante 
sotto il profilo umano, ci siamo rac-
colti uno con l’altro sotto lo stesso 
tetto, come una famiglia, condivi-

dendo attimi, spazi e tempi nel segno 
della reciproca solidarietà e amicizia. 
È stata una esperienza che ha donato 
ad ognuno di noi un cuore leggero. 
È proprio vero si è più felici nel dare 
che nel ricevere.

Io ho partecipato ad un solo vostro 
incontro e quando sono tornato a 
casa mia moglie mi ha detto che 
avevo lo sguardo “luminoso”! Per-
sonalmente è un’esperienza che 
vorrei ripetere e che consiglierei so-
prattutto ai giovani, possiamo dare 
delle indicazioni a chi è incuriosito 
dalla vostra realtà? Come possiamo 
contattarvi?

Il ritrovo è, come dicevo, il mer-
coledì alle 20:30 presso la chiesa 
dei frati Cappuccini a Conegliano. 
Per qualsiasi altra informazione o ri-
chiesta i contatti sono i seguenti:
Silvano - tel. 349 5875807 (Comu-
nità di Sant'Egidio di Conegliano) / 
Valerio - tel. 328 3789767 o e-mail 
santegidio.treviso@gmail.com (Co-
muntà di Sant'Egidio di Treviso).

L’amore cura le persone, 
sia quelle che lo danno 
che quelle che lo ricevono.

(Karl Menninger)

Nicola Cervo
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ome ogni vita che muore 
pone fine a una storia di 
relazioni, così ogni vita 

che nasce apre a una storia di rela-
zioni. L’una ha tante vicende dietro, 
l'altra tante davanti, entrambe hanno 
domande fondamentali cui cercare ri-
sposte, che naturalmente non saranno 
le stesse, pur con sfumature simili.

Perché sono nato? Da dove vengo? 
Dove vado? Domande che vengono 
dall'inizio dei tempi, che passano nel 
nostro DNA di umanità di generazio-
ne in generazione, realtà che acco-
muna tutti gli uomini, nel loro esse-
re maschi e femmine. Lo evidenzia 
molto bene quell’epoca della nostra 
vita che è chiamata età dei perché 
cui, a volte, noi adulti non sappiamo 
dare risposte. Del resto la domanda 
è il primo atto della conoscenza, nei 
suoi processi di scoperta, intuizio-
ne, comprensione e riformulazione.
 
“In principio la domanda” evidenzia 
il seme che è in essa depositato, che 
incuriosisce, affascina, attrae. Seme 
da trattare con cura, con delicatez-
za, cui non dare risposte-soluzioni 
distratte o banalizzanti, ma profon-
de, di sostanza, perché esistenziali.

Mentre “una risposta è il trat-
to di strada che ti sei lasciato alle 
spalle, la domanda può punta-
re oltre”1, afferma J. Gaarder, e 
una domanda apre a una nuova 
realtà chi la fa e chi la accoglie.
 
Talvolta sarebbe interessante ri-
spondere a una domanda con un'al-
tra domanda: questo permetterebbe 
all'altro di prendere contatto con le 
sue profondità e da lì far emergere 
le intuizioni, le comprensioni che 
vi abitano. E questo fin da piccoli! 
Noi adulti recupereremmo una logi-
ca che abbiamo perso. Condizionati 
da una cultura del confronto conti-
nuo, del risultato certo, della valu-
tazione legata al merito, il sapere le 
risposte è per noi segno di conoscen-
za (= risposte preconfezionate), e il 
porre domande è indice d’ignoranza 
(= non impegno, non applicazione).

E se porre le domande fosse il 
modo per comprendere il mondo, 
per svelare nuovi aspetti della re-
altà, che resta comunque mutevole 
e mutabile, in continuo divenire? 

E se cominciassimo a guardare 
dentro le tre domande esistenziali? 

Quale cambiamento avverrebbe 
nella nostra vita e in quella dell'u-
manità? 

Muterebbero le nostre relazioni, le 
nostre scelte, il nostro fare quotidia-
no, l'uso del tempo e dello spazio. La 
nostra esistenza acquisterebbe senso 
altro, uno sguardo di speranza, vita 
nuova. La nostra persona fiorirebbe 
con tutta l’energia che un fiore porta 
in sé e che trasmette al frutto cui dà 
vita. Sì, energia che è benessere per 
noi, per l'umanità, per la natura, per 
quell’interconnessione che esprime 
molto bene il fisico inglese Paul A.M. 
Dirac: “Raccogli un fiore sulla Terra 
e muoverai la stella più distante”. 

La domanda è curiosità, deside-
rio di un sapere che è alimento, 
che fa crescere, fa vivere, per cui 
porre domande significa esistere, 
ma, come afferma Christiane Sin-
ger, “Per esistere occorre nascere, 
uscire dall'ombra, fare un passo 
avanti. Senza questo slancio non 
c'è esistenza, perché per diventare 
vivi, occorre il nostro consenso”2.

Come già detto altrove, se il tempo 
della nascita e della morte non dipen-

IN PRINCIPIO
LA DOMANDA                                                            

C

QualBuonTempo
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dono da noi, il tempo della vita è nelle 
nostre mani… ed è tempo di domande!

“Le domande sono parole che stanno 
in testa”, diceva Roberto, cinque anni, 
esprimendo un pensiero che va oltre.
 
Quando la pongo, una domanda at-
tiva, innanzitutto, un confronto e 
poi un'indagine, una ricerca tra i sa-
peri posseduti, una loro riorganizza-
zione. La mia domanda diventa per 
me e per l'altro possibilità di nuove 
conoscenze e di nuove sintesi. Na-
turalmente dipende da domanda a 
domanda: se è a risposta o soluzio-
ne univoca, non coinvolge le mie 
potenzialità; se invece permette più 
piste di ricerca e più soluzioni, allora 
diventa un vero dialogare, ed effet-
tivamente avviene uno scambio dal 
quale usciamo ambedue più ricchi.
Una domanda più apre, più è ge-
nerativa di azioni di ricerca, d’in-
dagine, di scoperta, di pensiero. 
Porre domande è pure questione di 
furbizia e di ecologia. Furbizia, nel 
cogliere gli input da ragazzi e ragaz-
ze per motivarli a investire il loro 
entusiasmo nell’apprendimento, ed 
ecologia, perché il tempo e le ener-
gie necessarie chiedono di mettere 
in gioco quelle di tutti. Genitori, ma-
estro/a, educatore/ice è oggi essere 
orchestratore, più che passare sapere, 
ed è pure, come suggerisce Francois 
Jullien, filosofo francese, capacità 
di surfare, cogliere l'onda per proce-

dere, cavalcarla lasciandosi portare 
oltre!3 Direi che si tratta di “gio-
care sempre il possibile” in cui si 
alternano i ruoli di chi insegna e di 
chi apprende, in cui ogni identità è 
riconosciuta nella sua originalità, in 
cui si dà valore ad ogni potenzialità. 
Dove nessuno ha così poco da non 
poter dare, dove il Quota+1 sta ac-
canto al Quota+99, e ciascuno serve 
all'altro per la parte che gli compe-
te, sia relazionale, sia cognitiva. In 
fondo è la dinamica dell’essere Pa-
dri e nel contempo Figli, del vivere 
alternativamente il dare e il ricevere 
in un giusto equilibrio. A tal pro-
posito, non sarebbe male un corso 
di surf: aiuterebbe a comprenderne 
nella pratica la significanza, poiché 
è questione di ritmo, come nel sal-
to della corda, si tratta di cogliere 
il momento giusto per entrare nel 
gioco. È un po’ il “cogliere la palla 
al balzo” nel suo momento attivo! 
Tra le tante domande che poniamo 
ci sono quelle che misurano, che 
servono per capire fin dove “una 
persona sa” circa un argomento; le 
domande trabocchetto, per coglier-
la in fallo; le domande stimolo, che 
l’aiutano a interrogarsi. Mentre le 
prime due non considerano il col-
legamento tra sapere e vita, le terze 
riconoscono la rilevanza esisten-
ziale del sapere e agiscono nell’at-
tivare le potenzialità di pensiero. 
C’è bisogno allora di domande vere 
che attendano risposte vere, e a volte di 

rispondere a esse con altre domande, 
di cogliere, suscitare, condividere in-
terrogativi, invece che passare sintesi.
Chiediamoci qual è lo scopo del-
le nostre domande: avere perso-
ne esecutrici o persone pensanti? 
Oltre alla furbizia e all'eco-
logia entrano in gioco an-
che la relazione e il tempo: 

•	 Chi è per me, mamma e papà, 
quella persona che ho sognato, 
che ora mi ritrovo tra le braccia e 
di giorno in giorno imparo a co-
noscere? Come vedo la sua vita 
qui e ora, e pure in un tempo cui, 
come dice il profeta Gibran, “non 
mi è permesso di accedere”?

•	 Chi è per me, maestra/o, la per-
sona che incontro a settembre? E 
come desidero lasciarla a giugno?

  E dopo tre o cinque anni?
 
Si tratta di sognarla nel suo futuro, 
di pensare in grande, di progetta-
re in lungo. Di non accontentarsi 
del poco, ma di chiedere molto, di-
sposti a dare molto di noi. E questo 
chiede la pazienza dei piccoli pas-
si4, che valorizza ogni evento, ogni 
contributo, oserei dire anche quel-
le ombre che sembrano oscurare, 
vanificare tutto il nostro impegno.

Giocarsi con una persona in cresci-
ta (e non lo è per ogni rapporto tra 
persone che nel tempo chiede di 
crescere?) è dare fiducia alla Vita, 
è credere in un divenire. In fondo è 
Vivere… l’oggi che è già domani!

_

1Jostein Gaarder, “C’è nessuno?”, Salani 
Editore 1997
2C. Singer, “Del buon uso delle crisi”, 
Servitium 1996
3F. Jullien, “Pensare l’efficacia tra Cina e 
Occidente”, Laterza, 2006
4Antoine de Saint-Exupéry, “Insegnami 
l’arte dei piccoli passi”

Emanuela Marsura
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ducare ad essere” è un pro-
getto mirato ad aiutare i geni-
tori a diventare consapevoli 

del loro ruolo educativo, ma è anche 
rivolto alla società perché vada oltre 
l’inverno demografico e apra il suo 
cuore alla vita per accogliere con gioia 
i bambini, «questi esseri ancora sco-
nosciuti e avvolti nel mistero», dotati 
di infinite e straordinarie potenzialità.

Il professor Gino Soldera è uno 
psicologo di frontiera, docente di 
psicologia e di educazione prenata-
le all’Università IUSVE di Mestre 
(Ve), che insieme ai colleghi Luca 
Verticilo e Donata Da Mar ha re-
centemente pubblicato, con Il Le-
one Verde, il libro “Educare ad es-
sere. Per diventare ciò che siamo”.

Professore, qual è lo scopo del me-
todo educativo denominato “Educa-
re ad essere”?

Lo scopo è quello di aiutare i geni-
tori ad avvicinarsi maggiormente ai 
figli, per conoscerli, per comprenderli 
realmente, per permettere loro di cre-
scere mantenendo viva la loro identità 
personale, la loro voglia di vivere e 
per consentire di riversare in famiglia 
e nella società la loro ricchezza fatta 
di dinamismo, gioia, fiducia e speran-
za. Infatti i bambini “hanno tutto 
da insegnare, non hanno denaro, 
prestigio o potere, hanno solo Amo-
re per chi ne sa godere”. Questo 
anche nelle situazioni più dispara-
te e difficili, perché i figli sono un 
dono del Cielo e hanno sempre mol-
te cose da insegnare ai loro genitori. 

Che cosa significa esattamente 
“Educare ad essere per diventare 
ciò che siamo”?

Fino a poco fa la scienza scambiava 
il cervello e la mente con la psiche, 
mentre ora sta riscoprendo che la psi-
che precede ed è antecedente alla for-

mazione del cervello e della mente, 
che si sviluppano con la formazio-
ne dell’individuo. L’essere umano 
è dotato fin dal concepimento della 
psiche, chiamata tradizionalmente 
anima, che dà vita alla sua esisten-
za e senza la quale non potrebbe 
vivere. La psiche rende il bambino 
presente e consapevole a se stesso 
e al suo ambiente senza esserne co-
sciente: la coscienza è uno stato che 
svilupperà solo più tardi. Perché, 
come afferma Solms, nei bambini 
sono operativi soprattutto i processi 
primari inconsci del sentire interio-
re, e non tanto i processi secondari 
della percezione sensoriale coscien-
te. Una realtà questa, di cui i genitori 
raramente si rendono conto che, il 
bambino ha fin dal concepimento 

una sua identità psicogenetica, una 
propria struttura e un programma 
genetico accanto alla sua struttura 
psichica densa di risorse e potenzia-
lità che lo rende protagonista del suo 
destino e del suo progetto di vita.

Cosa intende per “progetto di 
vita”?

Il proprio progetto di vita  è un 
aspetto ancora sconosciuto sia dal-
la pedagogia che dalla psicologia, 
è un tesoro che ognuno di noi cu-
stodisce a partire dal concepimen-
to.  Esso rappresenta il motivo per 
il quale esistiamo in questo mondo 
e ci aiuta, una volta conosciuto, a 
dare  un senso alla nostra esistenza.
Sul piano educativo i genitori sono 

“EDUCARE AD ESSERE. PER 
DIVENTARE CIÒ CHE SIAMO”                                                            
E“
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chiamati ad accettare da subito il fi-
glio per quello che è e non per quello 
che  essi  vorrebbero che fosse; sono 
chiamati ad affinare la loro sensibi-
lità e ad entrare in relazione con lui, 
per conoscere il suo progetto e per 
favorirne la realizzazione. Potremmo 
dire che questo è il compito principa-
le di ogni vera forma di educazione, 
ma anche il più bello ed interessante. 
Se questo avvenisse si eviterebbero 
molti malintesi e inutili sofferenze, 
date dalle aspettative inadeguate dei 
genitori verso i figli, che alimentano 
la sfiducia in se stessi, la disistima 
personale e impediscono una sana 
maturazione interiore come pur-
troppo la vita ci ha spesso mostrato.

Che cosa significa questo metodo 
sul piano pratico?

Intercettare le profonde esigenze 
educative e formative del bambino. 
Solo recentemente si è recuperata la 
dimensione educativa della famiglia 
e si è compresa la straordinaria im-
portanza del ruolo dei genitori nella 
vita dell’uomo, anche in ambiti fino a 
ieri sconosciuti, tanto che l’epigeneti-
ca, una scienza che studia l’influenza 
dell’ambiente nei geni, li considera 
“i veri ingegneri genetici” nella for-
mazione del figlio. Si è cominciato a 
comprendere il significato autentico 
del termine educazione, che deriva 
dal latino “educere”, che riguarda l’a-
zione del “tirar fuori”, ovviamente 
ciò che c’è dentro, nel nostro caso, far 
emergere  dal mondo interiore del 
bambino la sua ricchezza e le sue 
potenzialità. Considerata in questi 

termini l’educazione acquista una to-
nalità profondamente diversa dall’i-
struzione, che deriva da “erudio”, il 
cui compito è quello di informare 
e rendere colto qualcuno. Per cui è 
necessario porre alla base della for-
mazione dell’essere umano non gli 
insegnanti, ma i genitori,  offrendo 
loro  tutto ciò di cui necessitano per 
realizzare questo importante compi-
to. Tutto questo ancora non avviene, 
anzi, i genitori sono spesso lasciati in 
balia di se stessi, specialmente nelle 
difficoltà. Le istituzioni preposte non 
possono continuare ad eludere que-
sto drammatico problema. A questo 
proposito c’è un proverbio africa-
no molto saggio che afferma che 
“per crescere un bambino ci vuole 
un intero villaggio”. I genitori per 
prevenire  e promuovere la salute 
dell’infanzia dovrebbero essere ade-
guatamente preparati ad affrontare 
questo delicato compito, come av-
viene, ad esempio, nei corsi per l’a-
dozione, e poi essere accompagnati 
nel corso della crescita del figlio, 
come si sta facendo a livello pedia-
trico, introducendo, ad esempio, i bi-
lanci di salute psico-educativa nelle 
diverse fasce d’età. Solo a quel pun-
to i genitori avrebbero a disposizione 
quelle competenze che gli permette-
rebbero  di collaborare, attivamente 
nell’interesse dei figli con le più im-
portanti agenzie educative presenti 
nel territorio, come la scuola.  Que-
sto tipo di accompagnamento è ciò 
che  abbiamo cercato di realizzare 
come A.N.P.E.P (Associazione Na-
zionale di Psicologia ed Educazione 
Prenatale), con il progetto “Educare 

alla relazione per Educare ad esse-
re” nei  comuni della Vallata, di Tar-
zo, Cison, Follina e Revine Lago.

Di cosa ritiene abbiano bisogno le 
giovani generazioni?

Se osserviamo bene notiamo che 
i bambini e i giovani hanno biso-
gno di educatori che rivelino loro 
cos’è la vita e come viverla, affin-
ché le forze, le qualità e i doni che 
sono deposti dentro di loro, possano 
davvero manifestarsi in pienezza. 
Non a caso si parla di emergenza 
educativa, senza essere in grado di 
arginarla, anzi, siamo al dramma 
dell’emergenza educativa e le top-
pe applicate qua e là non sono suf-
ficienti, anche perché la situazione è 
molto più grave di come appare. Da 
una ricerca condotta dalla Società 
Italiana di Pediatria (SIP, 2017) su 
un campione di 10.000 giovani, dai 
14 ai 18 anni, si è rilevato che: oltre 
il 50% dei ragazzi vive un disagio 
emotivo medio, tanto da aver sentito 
il bisogno di un sostegno psicologi-
co;  il 15% si è inflitto delle lesioni 
intenzionalmente, spesso per tro-
vare un sollievo o per puro piacere; 
al 33% dei ragazzi è capitato di subi-
re atti di bullismo e il 68% delle vit-
time non ne ha parlato con nessuno. 

Infatti a scuola gli insegnanti si 
lamentano proprio della carenza 
educativa nelle giovani generazio-
ni…

Ed hanno ragione. In quanto l’educa-
zione ha come principale riferimento 
la famiglia e i genitori, e solo secon-
dariamente la scuola e gli insegnanti. 
L’Art. 30 della Costituzione assegna 
ai genitori il compito dell’educazio-
ne dei figli. Dal dopoguerra in poi si è 
fatto poco o niente perché ciò potes-
se essere messo in atto con coscienza 
e competenza in modo serio ed ef-
ficace: se non riconoscere sul piano 
giuridico gli alimenti e la tutela del 
figlio in caso di separazione. La que-
stione educativa non è stata ancora 
inserita nell’agenda politica, quando 
sappiamo che sono proprio i genito-
ri i principali attori, che con la loro 
opera curativa ed educativa concor-

Approfondi-AMO



18

Approfondi-AMO

rono alla formazione della personali-
tà dei figli a partire dalla gestazione. 
Per questo non dovremmo mai di-
menticare l’importanza del primo 
periodo, quello prenatale, poiché 
da questo dipendono tutti gli altri. 

Dove pensa siano da ricercare le 
cause di questo disagio?

Nella sempre più complessa e caoti-
ca vita della società occidentale dove 
i ritmi si fanno sempre più veloci. 
Dove i valori di riferimento tradizio-
nali sono venuti meno e sostituiti da 
altri piuttosto deboli e poco significa-
tivi: al bene comune si è sostituito il 
bene individuale, all’essere, l’avere e 
all’amore il potere, usato ovviamente 
in modo improprio. Ciò non riguarda 
solo la società, nella quale la forbice 
della differenza sociale tra famiglie 
ricche e povere si sta allargando sem-
pre di più, ma il modo in cui si sono 
sviluppati i rapporti all’interno della 
coppia e della famiglia, sempre più 
in crisi. Pietropolli Charmet affer-
ma che la famiglia sta diventando 
sempre più un luogo orientato alla 
soddisfazione dei bisogni personali 
e degli affetti superficiali, carente di 
legami intimi profondi e poco pro-
pensa alla trasmissione di valori. In-
fatti assistiamo ogni giorno sempre 
di più all’indebolimento della figura 
del padre e della madre a danno del 
loro ruolo guida e di accompagna-
mento e i figli si trovano ad essere 
sempre più isolati, soli con se stessi, 
con i loro smartphone e computer. 

Come ritiene vadano aiutati i geni-
tori per fare bene il loro mestiere?

I genitori in primis  vanno aiutati a 
prendere in mano la propria vita  e 
ad imparare a coltivare nella cop-
pia delle relazioni sane e autenti-
che per essere dei validi modelli di 
riferimento per i figli.  In secondo 
luogo bisogna dire che non è possi-
bile educare senza autoeducarsi, per 
cui è necessario che i genitori ven-
gano adeguatamente formati e resi 
consapevoli  delle potenzialità e re-
sponsabilità proprie del loro compito 
educativo, così come del loro ruolo 
all’interno della famiglia: padre e 

madre svolgono funzioni distinte e 
complementari. È bene inoltre che 
essi imparino a conoscere e rispet-
tare il figlio, ad esempio dicendo 
“per favore”, “scusa”, “grazie”. Non 
va dimenticato che il bambino ha una 
sua dignità essendo a tutti gli effetti 
una persona, tanto quanto un adulto, 
essendo un soggetto e non un ogget-
to di esperienza. Questo permette ai 
genitori di sviluppare con i figli non 
solo delle relazioni asimmetriche, 
dovute alla loro posizione, ma anche 
delle relazioni simmetriche basate 
sul reciproco riconoscimento e di-
sponibilità. I capricci, quando si ma-
nifestano frequentemente,  sono dei 
chiari segnali che qualcosa non va 
nella relazione. Per questo è impor-
tante avvicinarsi maggiormente al fi-
glio per com-prenderlo con il cuore, 
attraverso l’empatia, ma anche con 
la mente, attraverso l’osservazione, 
tenendo ad esempio un diario, per 
cogliere e conoscere le sue caratte-
ristiche personali, i suoi bisogni e 
per rispondere correttamente alle sue 
necessità. Questo, anche se appare 
banale, consente di dare le giuste ri-
sposte che il figlio necessita in quel 
momento: sappiamo infatti che un 
bambino non compreso dai genitori 
tende a chiudersi e ad isolarsi da loro 
nell’indifferenza e a perdere il gusto 
e l’interesse verso la vita. L’educa-
zione più che una scienza è un’ar-
te. In “Educare ad essere” lo sforzo 
è stato proprio quello di definire e 
fornire spunti e strumenti al genito-
re/educatore affinché sia messo nelle 
condizioni di accogliere, compren-
dere e valorizzare il proprio figlio.

Per concludere, ha qualche consi-
glio da dare ai genitori?

Consiglio ai genitori di cogliere 
fino in fondo l’opportunità offerta 
dai propri figli, di imparare a ri-
specchiarsi in loro, perché questo 
li aiuta maggiormente a compren-
dere il loro passato, la loro storia e 
a sciogliere i nodi ancora  irrisolti. 
Inoltre li aiuta a crescere insieme a 
loro in pazienza, disponibilità e fi-
ducia. Maria Montessori, la grande 
educatrice alla quale anche noi ci 
siamo ispirati,  considerava i bam-

bini i maestri degli adulti, tanto da 
affermare che “il bambino è il padre 
dell’uomo”. Non va mai dimentica-
to che l’obiettivo dei figli è quello 
di aiutare i genitori a crescere e a 
realizzarsi come persone oltre che 
essere felici, naturalmente questo 
diventa possibile solo se noi lo per-
mettiamo. Impariamo a scoprire le 
luce che brilla come un diamante in 
fondo ai loro occhi, a sentire il tene-
ro calore che pulsa dolcemente dai 
loro cuori e a cogliere i preziosi mes-
saggi che il Cielo invia continua-
mente attraverso di loro nella nostra 
vita, perché essa non smarrisca mai 
il sapore autentico dell’esistenza.

Nicola Cervo
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abina Antoniazzi, figlia di 
imprenditori, formazione 
umanistica, marketing ma-

nager in Luxottica con MBA (Ma-
ster of Business Administration) 
conseguito negli Stati Uniti, a 40 
anni cambia vita ed ora gestisce il 
più grosso centro equestre del Tri-
veneto. Il suo passato lavorativo e 
il suo percorso di studi rendono la 
sua gestione atipica e decisamente 
innovativa. 

L’abbiamo incontrata e ci ha fatto en-
trare nel suo mondo: uno spazio che 
profuma di legno, di fieno e di pas-
sione. 

«Io non nasco nel mondo dei caval-
li – Sabina Antoniazzi comincia così 
a raccontare la storia atipica del suo 
maneggio – «Dopo la maturità clas-
sica, una laurea in Lingue Orientali e 
un master negli Stati Uniti, entro in 
azienda. Lavoro sei anni in Luxottica 
come marketing manager mondiale, 
un lavoro molto prestigioso, che mi 
porta a stabilirmi a Milano e a viag-
giare molto. Ma all’età di 40 anni 
sento il bisogno di tornare in Veneto. 

I miei genitori, nel frattempo, ave-
vano venduto l’azienda e aperto una 
scuderia a Cappella Maggiore. Tor-
no con l’idea di creare un marchio di 
abbigliamento per l’equitazione, ma 
poi scelgo di dedicarmi completa-
mente al maneggio e di avviare una 
scuola di equitazione. Nel 2004 na-
sce Articolo V, che nel 2011 viene 
spostato a Colle Umberto, in questa 
sede completamente nuova». 

Ad oggi, Articolo V Horse Academy 
è il più grosso centro equestre del 
Triveneto per numero di iscritti alla 
Federazione Italiana Sport Equestri. 
Ma la scuola di equitazione, che pure 
dà grandi soddisfazioni, non è tutto. 
Sabina scopre una grande carat-
teristica del cavallo: il suo valore 
formativo e terapeutico. 
«Il passaggio da manager a impren-
ditrice è stato uno shock, più pesante 
di quanto pensassi – confessa – In 
particolare la gestione delle persone 
per me era un compito molto compli-
cato. Nell’affrontare questa difficoltà 
sono stata molto aiutata dalla cono-
scenza del cavallo che via via anda-
vo sviluppando. Il lavoro da terra 

con il cavallo mi ha aiutato a capire 
tante cose di me stessa nella mia ca-
pacità di relazionarmi con gli altri 
e, dall’elaborazione di questi stimo-
li, è uscita una modalità di comuni-
cazione e di relazione più serena ed 
efficace». Sabina spiega nel dettaglio 
cosa ha scoperto lavorando a stretto 
contatto con i cavalli: «Noi adulti ten-
diamo ad avere schemi mentali rigidi 
all’interno dei quali ci sentiamo tran-
quilli, quindi sono sempre gli stessi 
i meccanismi di ragionamento che 
attiviamo nel rapporto con gli altri, 
perché ci appartengono e non siamo 
mai pronti a metterli in discussione. 
Il cavallo è un allenamento mentale 
alla flessibilità, cioè tu devi costante-
mente trovare delle soluzioni che non 
appartengono alla tua natura, ma alla 
sua; è come trovarsi a parlare con una 
persona dovendo trovare dei canali di 
comunicazione che sono i suoi, non i 
tuoi, a prescindere da chi sei tu e da 
chi è la persona che ti sta di fronte. 
Che non significa snaturarsi, ma rive-
dere degli aspetti del proprio modo di 
comunicare. Del resto, a 30, 40, 50, 60 
anni non si cambia, si può cambiare 
però, almeno in parte, il nostro ap- 

IL CAVALLO, LIFE COACH
NELLE RELAZIONI UMANE

S
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proccio con le persone. Il cavallo ti 
fa riflettere su questo aspetto, ti aiuta 
ad ascoltare prima di tutto. Noi ten-
diamo ad agire in base a come siamo, 
ma, se ascoltiamo, sicuramente pos-
siamo cambiare alcune cose nel no-
stro modo di porci che possono essere 
delle porte di grande apertura verso 
chi ci sta di fronte. Il motivo per cui 
il cavallo ci aiuta in questo è molto 
semplice: il cavallo è una preda e noi 
siamo i predatori. Se noi vogliamo 
relazionarci con lui (lui di certo non 
ce lo chiede!), l’unica maniera per 
farlo è riuscire a parlare il suo lin-
guaggio; non possiamo comportarci 
da predatori, perché altrimenti il suo 
istinto è quello di fuggire. Imparare 
a relazionarci da preda pur essendo 
predatori comporta uscire dai nostri 
schemi mentali; è uno sforzo enorme, 
è allenante: uno stimolo a trovare la 
maniera più condiscendente di por-
ci in base a chi ci sta di fronte».

Forte di questa sua scoperta, Sabina 
Antoniazzi nove anni fa decide di 
portare il cavallo nella formazione 
aziendale («ho pensato: se l’espe-
rienza con il cavallo ha aiutato me, 
può sicuramente giovare anche alle 
persone che lavorano con me»). In 
Italia questa è una novità, mentre in 
altri Paesi europei e negli Stati Uniti 
è un’esperienza consolidata. Sabina si 
mette in contatto con un’associazione 
internazionale, Horse Dream, che si 
occupa esclusivamente di formazione 
aziendale con il cavallo con partner in 

diversi Paesi. Dopo aver frequentato 
un corso in Germania per apprendere 
il metodo, Sabina rende Articolo V 
partner italiano di questa associazio-
ne e, con l’andar del tempo, comin-
cia a sviluppare un sistema di lavoro 
sul campo che permette di lavorare 
con le dinamiche che ogni giorno 
s’incontrano nella vita lavorativa e 
quotidiana, capendo come uscirne 
migliorati e migliorare soprattutto la 
relazione e la comunicazione con le 
persone con cui si lavora. Quindi crea 
un ramo d’azienda complementa-
re alla scuola equestre dedicato al 
lavoro da terra con l’animale per 
stimolare le persone a conoscersi 
e a lavorare sulle proprie capacità 
comunicative e relazionali. «Il fatto 
di avere un maneggio che prevede 
una parte classica di scuola di equi-
tazione e una parte di formazione 
(Training for…) – precisa Sabina – è 
una cosa innovativa in questo setto-
re, perché nessuno ancora in Italia lo 
ha fatto». 

La formazione esperienziale con il 
cavallo avviene in quattro ambiti: 
Business, Life, Youth e Sport.

Training for Business è la formazio-
ne aziendale: si lavora con le risorse 
umane dell’azienda per sviluppare 
competenze trasversali, quali leader-
ship, team building, comunicazione 
interpersonale, problem solving. Il 

cavallo diventa un aiuto concreto per 
lo sviluppo di queste competenze. Ci 
sono varie proposte rivolte alle azien-
de. Oltre al Coaching individuale e 
alla Formazione in gruppo, «pro-
pongo Una riunione speciale: anzi-
ché trovarsi il solito giorno, alla solita 
ora, nel solito posto per fare riunione, 
ci si trova da un'altra parte, scatenan-
do anche un positivo effetto sorpresa; 
io qui metto a disposizione una sala 
riunioni attrezzata per la conduzione 
di una normale riunione aziendale, 
cui fanno seguito due ore in campo 
con i cavalli per un assaggio di for-
mazione esperienziale con l’animale, 
che stimola la motivazione e tutta una 
serie di aspetti che in azienda sono 
importanti. Ci possono essere anche 
altre opzioni: la proposta in genere 
viene declinata in base alle necessità 
dell’azienda che si rivolge a noi».
Training for Life è l’ambito della 
formazione personale. Nelle metafore 
proposte con il lavoro da terra assieme 
al cavallo si ripercorrono dinamiche 
relazionali quotidiane, per migliorar-
le, e nel frattempo conoscersi meglio. 
La proposta si articola in tre progetti: 
Per me con te dà la possibilità all’a-
dulto di passare due ore con i cavalli 
per conoscere, attraverso l’animale, 
un po’ di più se stesso; Un cavallo in 
famiglia vede tutta la famiglia entrare 
in campo con pony e cavalli; «in que-
sto modo si entra nelle dinamiche del-
la famiglia ma solamente per l’espe-
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rienza di condivisione di un momento 
che può far riflettere su determinati 
aspetti:  si può uscire conoscendo 
qualcosa del proprio familiare che 
prima non si conosceva, e sono sco-
perte che possono essere molto utili 
per la relazione in famiglia»; Fammi 
felice è un progetto pensato per il sa-
bato mattina quando i genitori sono 
a casa con i figli piccoli e desiderano 
regalare e condividere con loro un’e-
sperienza nuova e curiosa, «qui geni-
tore e figlio hanno la possibilità di tra-
scorrere insieme un’ora di qualità».  
Training for Youth è la formazione 
per i giovani, che prevede progetti 
con le scuole ma anche con gruppi e 
associazioni. Si propongono attività 
agli adolescenti per aiutarli nel loro 
percorso di crescita ad identificare 
valori e principi fondamentali per 
essere persone autentiche, vere e si-
cure di sé. L’esperienza con il cavallo 
è immediata, sincera, diretta ed inte-
ressante, proprio per questo facile da 
capire per i ragazzi.
Infine, Training for Sport: il cavallo 
entra anche nella formazione sporti-
va per affrontare con atleti e squadre 
temi importanti quali la motivazione, 
la capacità di organizzarsi, lo spirito 
di squadra, la fiducia, la gestione del-
le emozioni e dell’ansia pre-gara, tut-
to ciò che serve quando si è in campo, 
in partita, ai fini del risultato. «Oggi si 
comincia a parlare anche nel mondo 
dello sport di mental coach e di psico-

logo sportivo, proprio come in azien-
da ci sono il business coach e lo psi-
cologo del lavoro. Mi piacerebbe che 
queste figure usassero la formazione 
esperienziale per innescare delle ri-
flessioni che poi vengono portate a 
terra attraverso il loro lavoro. Quindi 
io sarei uno strumento del mental co-
ach in ambito sportivo e del business 
coach in ambito aziendale». 

La formazione esperienziale con il 
cavallo rende positivi gli ambien-
ti in cui viviamo, per delle caratte-
ristiche che questo animale ha e ci 
trasmette: «La cosa bella del cavallo 
è la semplicità alla quale ti porta. 
L’essere umano è troppo complesso 
nel suo modo di pensare e di vedere 
le cose, soprattutto quando ci sono 
dei problemi: tendiamo ad ingigan-
tirli oppure andiamo a trovare delle 
ragioni che non ha neanche senso 
trovare perché la prima cosa da fare 
è risolvere il problema. Mentre noi ci 
perdiamo nei mille rivoli dei nostri 
pensieri e non vediamo la strada ma-
estra, il cavallo agisce in maniera 
diretta. Se oggi soffriamo di stress, 
che si concretizza in crisi d’ansia, è 
anche perché ci pre-occupiamo del 
futuro. Il concetto di futuro per il 
cavallo non esiste: vive unicamente 
il presente, il qui e l’ora, perché è 
sempre attento a verificare di non es-
sere in pericolo. Questo l’ha portato 
nel corso degli anni a sviluppare una 
sensibilità altissima nei confronti 
di ciò che lo circonda. Il cavallo poi 
è un animale da branco. L’obiettivo 
del branco è sopravvivere e ripro-
dursi. Per raggiungere l’obiettivo ci 
sono tre condizioni da rispettare: 1) 
comunicazione perfetta 2) defini-
zione dei ruoli 3) rispetto dei ruoli 
4) un capo. Se in azienda avessimo 
queste quattro condizioni avremmo 
delle aziende perfette. Il cavallo in-
segna anche la sincerità, la traspa-
renza. Io insisto molto su questo: 
bisogna essere chiari nella comuni-
cazione. Spesso gli attriti nascono 

da fraintendimenti perché non abbia-
mo comunicato. Io, come capo, faccio 
notare anche le mie difficoltà, le mie 
paure, i miei errori. Arrivare a questo 
livello di sincerità è molto difficile in 
un mondo in cui l’apparenza ormai 
viene fatta passare per la parte vera di 
noi, ma in questo modo ci perdiamo 
quello che siamo. Nel momento in cui 
tu dichiari quello che sei veramente, 
mostrando anche la tua debolezza, 
non ci possono essere fraintendimen-
ti, e questo ti dà forza. Il cavallo poi 
non mente e non discrimina. A lui non 
interessa che tu sia ricco, povero, bel-
lo, brutto, per cui la sua risposta a 
quello che tu chiedi è sempre since-
ra e riflette sempre quello che tu hai 
dentro».
 
Il cavallo, dunque, come maestro di 
vita. Sabina Antoniazzi con Articolo 
V ha aperto una nuova strada, senz’al-
tro faticosa, ma indubbiamente appas-
sionata e stimolante.

Silvia Boscariol

Irene e il figlio Gabriele
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lobal Volunteer: due 
parole che, ai più, non 
vorranno dire niente, 

ma che per tanti racchiudono in 
loro stesse spirito di iniziativa, 
esplorazione, desiderio di mettersi 
alla prova e di superare i propri 
limiti, curiosità, apertura mentale, 
avventura, paura dell’ignoto, 
coraggio, cambiamento, scoperta 
del mondo e riscoperta di se stessi.

Il Global Volunteer, per gli amici 
“GV”, è uno dei programmi offerti 
da AIESEC, il più grande network 
giovanile internazionale (più 
50.000 membri attivi) con l'obiettivo 
di sviluppare una leadership 
consapevole nei giovani attraverso 
esperienze all’estero di volontariato, 
stage, tirocinio. Nello specifico, il 
Global Volunteer è un progetto di 
volontariato della durata di 6/8 
settimane creato su uno dei 17 
Obiettivi di Sviluppo Sostenibili 
dell’Agenda 2030 delle Nazioni 

Unite, con cui AIESEC collabora 
ormai da diversi anni.
Scritto così, però, può sembrare 
freddo, distaccato, “senza 
significato”: il modo migliore per 
capire cosa veramente sia il Global 
Volunteer è, sicuramente, sentirlo 
raccontare da chi lo ha vissuto sulla 
propria pelle.

Per qualcuno, il Global Volunteer è 
stata la scoperta di nuove passioni 
e nuovi interessi, per altri è stata 
una vera e propria svolta della vita 
e l’apertura di un nuovo capitolo, 
come dimostra la storia di Caio, un 
ragazzo brasiliano venuto in Italia 
per partecipare a “InteGREAT”, 
il progetto di AIESEC Italia 
realizzato in collaborazione con 
SPRAR che prevede la creazione 
e la realizzazione di workshop, 
attività ricreative, seminari, eventi 
per supportare l’integrazione 
dei rifugiati e aumentare la 
consapevolezza di questo fenomeno 

nei cittadini europei. Caio aveva il 
compito di insegnare ad un gruppo 
di rifugiati alloggiati in una struttura 
di accoglienza pordenonese le basi 
dell’informatica e del marketing 
collegati al mondo del lavoro: le 
sei settimane passate a contatto con 
gli ospiti della struttura e gli altri 
volontari AIESEC hanno acceso in 
lui un entusiasmo, una voglia di 
fare e di conoscere, una passione 
tali da fargli cambiare università, 
passando da Ingegneria a Servizio 
Sociale per dedicarsi allo studio dei 
fenomeni migratori, dell’accoglienza 
e dell’integrazione ed entrare nel 
comitato di AIESEC della sua città, 
per dare la possibilità ad altri ragazzi 
di vivere esperienze come la sua.

Per altri, invece, il Global Volunteer 
ha dimostrato come l’unione faccia la 
forza e come le persone riescano ad 
essere solidali fra di loro nei momenti 
più critici, come racconta Anna,  
partita l’anno scorso per la Turchia per 

CIAO MAMMA, PARTO PER UN GLOBAL VOLUNTEER
Sei settimane in uno degli oltre 120 Paesi in cui AIESEC è
presente: un’esperienza che cambia la vita!

G
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un progetto sull’Obiettivo di Sviluppo 
Sostenibile n.4, “Quality Education”: 
«Mi trovavo a Bursa con due ragazzi 
algerini e una portoghese e, mentre 
aspettavamo il pullman notturno per 
Izmir, seconda tappa del nostro tour 
della Turchia, uno dei volontari ha 
avuto un lutto in famiglia e ha deciso 
di tornare a casa per il funerale: 
noi altri abbiamo deciso di lasciare 
tutto quanto e unire le forze per farle 
raggiungere in tempo l’aeroporto 
di Istanbul e farle prendere il primo 
aereo. Non l’avremmo mai lasciata 
sola: mentre lei guardava i voli, io 
vedevo come raggiungere Istanbul 
e i ragazzi cercavano un hotel per 

la notte. Nonostante la situazione, 
questo è stato uno dei momenti 
più belli del mio Global Volunteer 
perché abbiamo stretto i rapporti e 
siamo riusciti a conoscerci meglio».

Global Volunteer è anche  aprire la 
mente e il cuore: «In ogni giornata 
trascorsa insieme si mescolano 
modi di vivere un po’ europei, un 
po’ canadesi, messicani, brasiliani, 
portoricani, colombiani – racconta 
Federica, partita per un Global 
Volunteer in Costa Rica – Il mio 
sguardo sul mondo diventa più 
ampio di giorno in giorno e i nuovi 
orizzonti che mi si presentano 
davanti permettono di comprendere 
quanto siano preziosi la condivisione 
e lo scambio di idee in un mondo che 
sembra sempre più diviso e sempre 
meno propenso all’integrazione 
di culture differenti. Analizzare 
il diverso e trovare integrati 
anche caratteri che a questo ci 
accomunano: in noi ho percepito la 
forte determinazione a proteggere e 
salvaguardare con amore e rispetto 
la vita del nostro pianeta».

Global Volunteer insegna a 
“guardare oltre il proprio naso”, fuori 
dalle proprie mura domestiche, a 
conoscere la realtà che ci circonda, 
ad interessarsi alle problematiche 

nazionali e globali ed essere 
consapevoli di poter dare il proprio 
contributo, che ogni nostra azione, 
seppur piccola e all’apparenza forse 
insignificante, ha in realtà un forte 
impatto su di noi e su tutti quelli 
attorno a noi.  «(...) Anche se non 
ero in grado di concedere a queste 
persone il desiderato asilo, credo 
di aver contribuito un po’ alla loro 
integrazione nella società finlandese, 
facendole sorridere, riuscendo 
a distrarre loro dalla costante 
preoccupazione di essere mandate 
via. Ora conosco decisamente di più 
sulla crisi dei rifugiati, sulle sue cause 
e sulle sue ripercussioni» racconta 
Ilias, un ragazzo greco partito per un 
Global Volunteer in Finlandia.

Global Volunteer è fare un passo 
fuori dalla propria “comfort zone”, 
come assicura Vittoria, partita 
quest’estate per un progetto sulla lotta 
all’inquinamento e all’abuso della 
plastica in Indonesia: «Il mio Global 
Volunteer in Indonesia è stato un 
insieme di prime volte: la prima volta 
che uscivo dall’Europa, la prima 
volta che facevo un volo di 22 ore 
con due scali, la prima volta in aereo 
da sola, la prima volta che mi hanno 
chiesto di mostrare il passaporto 
invece della “solita” carta di identità, 
la prima volta che mi trovavo in un 
contesto totalmente diverso da quello 
a cui ero abituata… Sicuramente non 
è stata una passeggiata, però mi ha 
dimostrato chi sia veramente Vittoria,  
quanto io possa e sappia fare e quanto 
sia realmente forte».

E tu cosa ne pensi? Cosa sarà il tuo 
Global Volunteer?

Maggiori informazioni su www.aiesec.it 
(iscrizione non vincolante)

Ilaria Dal Pio Luogo
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er molti, correre la Mara-
tona di New York è un po’ 
come inseguire il sogno 

americano, fatto di slogan motivazio-
nali e di successi personali che pos-
sono sembrare alieni alla nostra cul-
tura italiana. Ma la maratona è anche 
scuola di vita, e disciplina. È cono-
scenza dei propri limiti e della voglia 
di superarli; a volte non è essere pri-
mi, ma esserci, in modo consapevo-
le, con il cuore, la testa ed il corpo.  
Lo scorso 3 novembre, alcuni feli-
citatori del Sente-Mente® model-
lo hanno corso la Maratona di New 
York. Si sono messi in gioco cor-
rendo non solo per una causa, ma 
per dimostrare in prima persona 
che, nonostante la vita ci ponga di 
fronte a sfide molto impegnative, 
queste possono essere affrontate 
da tutti, con il giusto allenamento.  
Non si tratta di corridori professioni-
sti, ma di esponenti del mondo socio 
sanitario (fra loro anche un direttore 
di struttura) che, con la loro impresa, 
hanno portato al mondo il messag-
gio: #lavitanonfinisceconladiagnosi. 
L’hashtag, riportato sia sulle ma-
gliette che sui social network, ser-
ve ad indicizzare informazioni, ma 
intende soprattutto contribuire alla 
creazione di un nuovo tipo di cul-
tura nel mondo socio-sanitario, che 
parli non solo di dignità della vita 
da preservare fino all’ultimo respi-
ro, ma sposti il focus dalla malattia 
alla persona, riconoscendone non 
solo le necessità, ma soprattutto i 

desideri, le emozioni e le esigenze. 
La sfida dei felicitatori, in questo 
caso, non è stata solo quella con loro 
stessi, portando a termine la mara-
tona, ma anche quella di diffondere 
negli Stati Uniti un nuovo e innova-
tivo modello socio-sanitario italia-
no. Un metodo basato su evidenze 
e studi scientifici capace di fornire 
nuove idee ed azioni concrete per 
aiutare e, soprattutto, allenare tutti 
coloro che, a vario titolo, si trovano 
ad affrontare il compito impegna-
tivo di prendersi cura delle perso-
ne che convivono con la demenza. 
Proprio dagli USA si sono levate per 
prime le voci di queste persone. Spes-
so relegate al solo ruolo di pazienti 
da assistere, quasi scomparendo per 
gli altri all’indomani della formula-
zione della diagnosi, hanno iniziato a 
parlare e a farsi avanti, chiedendo di 
essere ascoltate, non essere dimenti-
cate in un angolo ma riconosciute in 
primo luogo come persone. Una di 
queste persone è Harry Urban: abi-
ta in Pennsylvania, convive con la 
demenza da anni, ed ha fatto dell’a-
iuto agli altri la sua ragione di vita; è 
impegnato a creare attorno a coloro 
che convivono con la demenza non 
solo strutture e ambienti, ma inte-
re comunità capaci di riconoscerne 
le esigenze e i desideri e di far loro 
vivere una vita piena di significato. 
Grazie a lui, negli scorsi anni sono 
già state organizzate negli Stati Uni-
ti alcune iniziative secondo il Sen-
te-Mente® modello. Quest’anno, 

prima della maratona, Letizia Espa-
noli, creatrice del modello, si è recata 
in Pennsylvania non solo per incon-
trarlo nuovamente, ma per creare, con 
i direttori di alcune strutture sanitarie 
locali, interessanti opportunità di col-
laborazione, quindi integrare le di-
verse capacità di due culture per un 
fine comune. Si sta studiando la pos-
sibilità di formare operatori america-
ni secondo il Sente-Mente® modello, 
allenando cioè le persone e le orga-
nizzazioni socio-sanitarie ad uscire 
dallo stato di impotenza grazie ad un 
metodo scientifico capace di creare 
benessere. Perché, proprio come per 
la maratona, nulla è impossibile se 
si è capaci di affrontare con il giu-
sto spirito le situazioni impegna-
tive e ci si allena nel modo giusto. 
Il carattere innovativo di questo mo-
dello sta proprio nell’individuazione 
e valorizzazione dell’essenza vitale 
racchiusa in ciascuna persona, nella 
possibilità di svelare la vita ancora 
possibile nonostante la malattia e il 
dolore. Alla base, vi sono le persone. 
Persone che fino a poco tempo fa era-
no sedute sul divano e che ora hanno 
completato la maratona. Persone che 
la scienza ritiene “perdute”, e che in-
vece hanno il diritto di essere ascolta-
te e possono essere comprese grazie 
al ponte creato dalle emozioni e dal 
sentire le emozioni altrui. Persone 
che sappiano allenarsi ad essere ogni 
giorno la migliore versione di loro 
stesse e sostenere i più fragili, per-
ché nessuno venga lasciato indietro. 
Per i felicitatori, correre la mara-
tona non è stato quindi inseguire il 
sogno americano, ma interagire con 
una cultura diversa cogliendo l’op-
portunità di fare Cultura assieme. 
Per creare una squadra vincente.

NEW YORK CITY MARATHON:                      
UN SOGNO CHE DIVENTA REALTÀ 
I Felicitatori e il Sente-Mente® modello alla conquista dell’America

P

Giorgina Saccaro
Felicitatore Senior 
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el suo passato ci sono film, 
fiction, apparizioni televi-
sive… ma da questo mon-

do si è progressivamente allontana-
ta, da quando ha incontrato Dio, 
che, piano piano, l’ha accompagna-
ta su un’altra strada.
  
Claudia, com’è avvenuta la sua 
conversione? 

Ho incontrato Dio quando ero al ver-
tice della mia carriera: giravo il mon-
do per fare fiction anche internaziona-
li. Vivevo un’inquietudine interiore 
che mi portava a cercare, ma sulla 
strada sbagliata, quella della realiz-
zazione personale, quindi attraverso il 
lavoro e il successo; non ho neanche 
mai voluto fermarmi per costruire una 
famiglia e avere dei figli: al centro 
della mia vita c’ero solo io. Dentro 
di me, un po’ assopite, c’erano però 
delle domande di senso inespresse, 
che premevano. Mentre giravo una fi-
ction dove interpretavo un medico le-

gale, ricordo che si aprì in me la do-
manda “Che cosa c’è dopo la morte? 
Che senso ha la sofferenza?”. Con 
queste domande e un grande senso di 
insoddisfazione e solitudine interio-
re, arrivo al 2000, anno del Grande 
Giubileo. Incontro il Signore pas-
sando la Porta Santa di San Pietro. 
Non avevo una consapevolezza reli-
giosa, ma accompagnavo un’amica 
che veniva dall’America e voleva 
far visita a San Pietro. Respiro qui la 
fede del popolo di Dio, le preghiere 
che venivano recitate durante l’attesa 
del passaggio. Quando torno a casa, 
consiglio l’esperienza alle persone 
a me vicine. Il 2000, Anno Santo, è 
stato lo spartiacque fondamentale 
nella mia vita. 

Cosa è cambiato da quel momento? 

È cominciato un cammino di consa-
pevolezza. Io sono sempre stata at-
tratta dalla verità, infatti ho scelto la 
scuola di recitazione americana che 

si fonda sulla verità, sul provare emo-
zioni vere sul set, e questo si ottiene 
solo facendo un lavoro profondo su se 
stessi: si lavora sulla memoria perso-
nale di eventi drammatici o dolci (ci 
sono varie corde dell’anima che pos-
sono essere pizzicate) per far emerge-
re emozioni autentiche e prestarle ai 
personaggi: quando il pubblico vede 
piangere il personaggio, è l’attore 
in realtà che piange le sue sofferen-
ze. Quando però ho incontrato Gesù 
Cristo, che è la Verità – non la verità 
che io cercavo attraverso le mie emo-
zioni nei film, ma la Verità dentro di 
me centrata, che mi tiene in piedi e dà 
sostanza a tutte le mie azioni – e ho 
compreso che stare con Gesù Cristo 
vuol dire sposare la Verità, quindi fare 
lo sforzo di essere una persona auten-
tica, allora ho cominciato a guarda-
re i copioni che mi sottoponevano 
con altri occhi e a capire che certi 
copioni non valeva nemmeno la pena 
interpretarli, perché erano una grande 
menzogna, una grande illusione. Ho 

CLAUDIA KOLL: 
la Verità nell’arte e nella vita

N
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compreso la responsabilità dell’atto-
re nel porgere una storia al pubblico. 
Cominciano così ad arrivare tanti 
“no” da parte mia: ogni volta che nei 
copioni c’era qualcosa che a me non 
quadrava, perché non coerente con il 
cammino di crescita umana e spiri-
tuale che stavo facendo, rifiutavo la 
parte.

Può fare qualche esempio? 

Dovevo girare una fiction internazio-
nale con un importante attore tedesco 
e interpretare una donna giornalista 
rampante, molto dinamica, che la 
notte stessa in cui si sposava in chie-
sa andava a trovare l’amante, e que-
sto faceva parte, come dire, della sua 
vivacità, non veniva criticata; allora 
io mi sono detta: questa è una donna 
vincente agli occhi del mondo, ac-
cattivante, simpatica, sicuramente al 
pubblico piacerà, ma perché io devo 
far passare una non-verità, cioè la non 
sacralità del matrimonio?! Potrei fare 
anche un esempio più recente. Nel 
2016 tornavo dall’Africa, dove mi 
stavo occupando dei bambini, quando 
mi viene offerta la possibilità di fare la 
protagonista in una fiction a più pun-
tate adesso non ricordo se per Rai o 
Mediaset. Dico di mandarmi i copio-
ni. Nel passaggio dal Burundi all’Ita-
lia c’è uno stop in Etiopia di diverse 
ore, ne approfitto quindi per scaricare 
i file e visionarli; un file non si apre 
e non ci sono tutti i copioni perché 
le ultime puntate non erano ancora 
pronte. Mi interesso al personaggio: 
una donna-ombra, tuttavia sempre 
presente nella storia, che passa inos-
servata soprattutto all’uomo di cui è 
innamorata. Quando faccio i provini e 
sto per firmare la parte, mi si accende 
una lampadina e chiedo di poter vede-
re il file che non si era aperto. Era una 
paginetta con il profilo completo del 
personaggio: la donna-ombra si rive-
la l’assassino della storia e, sul finale, 
quando viene arrestata, dopo aver uc-

ciso diversi giovani, esprime parole 
di pura vendetta: “non mi interessa 
aver rovinato la mia vita, purché ab-
bia rovinato la loro”. Allora mi sono 
detta: perché io, che sto spendendo 
tutta la mia vita ad annunciare un 
Dio che è Misericordia, dovrei fare 
questo personaggio? Ho capito che 
non era storia per me. 

La passione per l’arte però rima-
ne: la Star Rose Academy, accade-
mia multidisciplinare da lei diretta, 
esprime forse la sua aspirazione a 
un’arte diversa? 

Tengo a precisare: non è che per me 
fare l’attrice o l’artista sia sbagliato, 
tant’è vero che insegno recitazione; 
semplicemente Dio mi ha fatto un’al-

tra chiamata, e da quel momento ho 
capito che la strada del passato, quella 
dell’attrice, era una strada che piano 
piano si chiudeva perché Lui me ne 
stava aprendo un’altra. La Star Rose 
Academy offre una formazione arti-
stica a tutto tondo, fondata sulla verità 
e sulla bellezza; è una chiave dell’ar-
te. Ai ragazzi insegno soprattutto che 
per essere dei bravi artisti bisogna 
avere un cuore umano, cioè biso-
gna lavorare con la propria umanità 
per raggiungere l’umanità degli altri, 
quindi essere persone vive, piene di 
Spirito Santo, piene cioè di una vita 
speciale che raggiunge gli altri. Gio-
vanni Paolo II diceva che gli artisti 
sono un po’ come dei profeti, devono 
guardare dove gli altri non vedono e 
mostrare agli altri quello che vedono, 
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coltivando quindi la parte spirituale e 
la parte umana. Questo è un percor-
so di consapevolezza che io stessa ho 
fatto: quando studiavo recitazione e 
cercavo di essere vera sul set, in real-
tà poi nella vita di tutti i giorni non mi 
preoccupavo di essere vera; invece il 
Signore mi ha riportato ad essere au-
tentica nella vita. Solo questa verità 
profonda può essere poi trasmessa 
attraverso l’arte. Il cuore è uno, non 
può abitare la contraddizione. Se tu 
lo vizi nella vita di tutti i giorni, ti por-
ti tutti i tuoi vizi dietro anche sul set 
e non sei capace di essere autentico 
fino in fondo e di trasmettere emozio-
ni libere: solo la verità ci rende liberi. 
Il richiamo mi arrivò diretto nel mio 
mestiere attraverso la mia coacher: 
non riuscivo a fare una scena in cui 
dovevo provare un’emozione forte di 
amore e di dolore, non mi veniva pro-
prio, mi sentivo bloccata, e la mia co-
acher mi disse “Claudia, se non c’è 
verità nella tua vita, come pretendi 
di essere vera nel tuo mestiere?”. 
Questo poi è stato il percorso che il 
Signore mi ha fatto fare, alla ricerca 
di verità e di coerenza. Gesù chiama-
va i farisei ipocriti, ipocrita vuol dire 
attore, cioè uno che dice una cosa 
ma non necessariamente la pensa o 
la prova, invece il Signore vuole che 
noi siamo autentici, perché la Verità 
è la nostra casa costruita sulla roccia. 
E il mondo oggi ha tanto bisogno di 
coerenza.

Chi è Claudia Koll oggi?

Piano piano ho capito che Dio non mi 
chiedeva di continuare a fare l’attrice 
dentro altri contesti, quindi di essere 
sempre filtrata da un personaggio; 
voleva che io incontrassi la gente e 
raccontassi la mia storia così com’è, 
quindi che io mi sforzassi di fare un 
cammino con Lui nella verità e 
nella carità, per scoprire la poten-
za del mio Battesimo come figlia di 
Dio. Oggi il mio ministero è quel-
lo della testimonianza, congiunto 
all’impegno nel sociale e nell’acca-
demia. Non insegno più solo recita-
zione, ma anche come migliorare la 
propria capacità comunicativa, come 
trovare pace e rilassamento nel cor-
po, quindi anche la mia competenza 
si è evoluta.

Ha accennato alla carità: nella sua 
vita oggi c’è anche l’Associazio-
ne Le Opere del Padre Onlus, che 
sostiene i poveri attraverso le mis-
sioni. Cosa significa per lei questo 
impegno nel sociale?

Vuol dire amare Dio concretamente, 
non a parole ma con i fatti, perché 
Egli vuole essere amato così. Infatti 
dice “ogni volta che avete fatto una 
di queste cose a uno dei più piccoli 
l’avete fatta a me”. 
Quindi ogni volta che noi diamo un 
bicchiere d’acqua a chi ha sete, ci 

preoccupiamo di vestire chi in quel 
momento sente freddo o non ha il ve-
stito per vestirsi, o gli diamo da man-
giare perché ha fame, o lo andiamo a 
visitare perché malato in un letto, o 
andiamo in carcere a trovarlo, o ac-
cogliamo lo straniero che è per defi-
nizione sradicato, quando facciamo 
una di queste cose noi stiamo amando 
Gesù. Non solo: come figli scopria-
mo il volto di nostro Padre che è nei 
cieli nella misura in cui ascoltiamo 
e facciamo la sua volontà, cioè nella 
misura in cui amiamo Gesù. Allora 
abbiamo l’accesso per entrare in una 
relazione sempre più profonda con il 
Padre e lo conosciamo. Quindi la ca-
rità è anche una via per conoscere il 
Signore.

Il suo cuore si è aperto anche all’e-
sperienza dell’affido. Come è anda-
ta?

Mi trovavo in Africa, in Burundi, e mi 
dissero che c’era questo ragazzo che 
stava male e che aveva bisogno di es-
sere curato in Italia. Mi sono attivata 
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per farlo venire in Italia: la condizio-
ne era che ci fosse un ospedale pronto 
a riceverlo, e lo abbiamo trovato nella 
Casa Sollievo della Sofferenza a San 
Giovanni Rotondo. Le successive 
cure sono arrivate dall’ospedale Bam-
bin Gesù di Roma. A quel punto, poi-
ché lui era minorenne e necessitava di 
un trapianto, c’era bisogno di qualcu-
no che si prendesse la responsabilità 
delle decisioni. In tribunale l’hanno 
affidato a me, ed io l’ho accolto in 
casa mia. All’inizio parlavamo più 
che altro la lingua del cuore, e in-
tanto la casa si riempiva di post-it per 
imparare la doppia lingua. Gianmaria 
allora aveva 16 anni, adesso ce ne ha 
26, sta bene, vive ancora con me, ed 
è di grande conforto; è una persona 
semplice, si adatta a qualsiasi situa-
zione, ama sorridere e gioire delle 
piccole cose, mi prepara sempre lui da 
mangiare, e questo è il gesto più dolce 
che fa nei miei confronti: quando alla 
sera arrivo che sono stanca – anche se 
abbiamo lavorato insieme ma magari 
lui arriva prima a casa – mi fa trovare 
sempre il piatto cucinato. Gianmaria 
è un dono di Dio.   

Alla luce della sua esperienza, 
quand’è che una persona può dirsi 
realizzata?

Quando è una persona pienamente 
umana, sa dialogare e stabilire rela-
zioni con tutti, indipendentemente 
dalla cultura, dalla razza, dalla reli-
gione.

Nella società dell’immagine, dell’ap-
parenza, come possono i giovani in-
contrare valori autentici?  
Io credo molto nelle relazioni, cioè 
nell’incontro personale con una situa-
zione particolare o con una persona. 
Può essere necessaria anche un’espe-
rienza di crisi, che rompe con tutto 
quello che uno si è costruito ma che 
non è essenziale: tante volte si fug-
ge dal fermarsi a pensare, facendo e 
muovendosi tanto; dietro a una vita 

frenetica c’è sempre la paura di fer-
marsi. Fermandosi, si sperimenta la 
vanità che c’è dietro a tutto questo 
fare-fare-fare. A volte può essere un 
evento che ti ferma e che ti obbliga 
a riguardare alla tua vita e a render-
ti conto – com’è stato per me – che 
certe cose non sono quelle giuste, c’è 
bisogno di fare altro o di fare altre 
scelte per poter vivere una vita di 
pienezza.
 
So che è molto devota a San Gio-
vanni Paolo II…

È un uomo di Dio, nel quale ho in-
contrato lo sguardo d’amore di Gesù 
la prima volta che l’ho visto perso-
nalmente a un’udienza del mercole-
dì: nei suoi occhi ho visto che sof-
friva (era già molto ammalato), però 
guardava con grande amore; lì, nel 
suo sguardo, ho intravisto il volto 
di Gesù Cristo. Mi ha trasmesso una 
grande dolcezza. Mi sono abbonata 
all’Osservatore Romano e ho comin-
ciato a leggere tutto quello che dice-
va, i suoi discorsi, le sue omelie: ogni 
cosa poteva essere uno spunto per 
crescere nella fede. Poi non dimenti-
chiamo che ha aperto lui quell’anno 
la Porta Santa e l’ha richiusa, quindi 
è il papa della mia conversione. E 
sono sicura che la mia conversione 
è frutto non solo delle preghiere dei 
miei genitori, ma anche della soffe-
renza che lui viveva e che ha offerto 
al Signore nel momento in cui apriva 
quella Porta Santa per tutti i credenti 

che l’avrebbero attraversata. 

Silvia Boscariol

La Dimensione Spirituale



29

na morte improvvisa – so-
prattutto se inattesa – col-
pisce e interroga sempre e 

comunque… Figuriamoci se si tratta 
della morte di un Papa! Se poi ag-
giungiamo che il Papa era stato eletto 
solo 33 giorni prima, allora vi sono 
tutti gli elementi necessari per ipo-
tizzare e addirittura fantasticare ogni 
possibile complotto.
Il volume di Stefania Falasca “Papa 
Luciani. Cronaca di una morte” si 
raccomanda per rigore di documenta-
zione e onestà intellettuale e costitui-
sce una risposta a ogni possibile stru-
mentalizzazione della vicenda.
L’autrice – nota giornalista e vicepo-
stulatrice della causa di canonizza-
zione – va a fondo di ogni questione, 
soppesa con scrupolo ogni testimo-
nianza, e lo fa con uno stile piacevole 
e avvincente che rende il testo acces-
sibile a tutti. 

Fra gli atti ci sono le deposizioni 
inedite di suor Margherita Marin, 
l’unica ancora in vita delle quattro 
religiose che assistevano Luciani. 
Margherita era la più giovane tra le 
consorelle: aveva 37 anni. Da quel 
giorno - 29 settembre 1978 - man-
tenne un riserbo totale, tanto da farsi 
dimenticare. Oggi il suo racconto, 
raccolto da Stefania Falasca, è un 
punto di riferimento imprescindibile 
per fare chiarezza.

Riportiamo uno stralcio dell’interro-
gatorio della teste suor Margherita 
Marin: 

Può dire a che ora, come e chi 
rinvenne il decesso del Papa? 
«Verso le 5.15 di quel mattino, come 
ogni mattino, suor Vincenza aveva 
lasciato una tazzina di caffè per il 
Santo Padre in sacrestia subito fuori 

dell’appartamento del papa, davanti 
alla cappellina. Il Santo Padre uscen-
do dalla sua stanza era solito pren-
dere il caffè in sacrestia prima di en-
trare nella cappella a pregare. Quella 
mattina però il caffè rimase lì. Passati 
circa dieci minuti, suor Vincenza dis-
se: «Non è ancora uscito? Ma come 
mai?». Io ero lì in corridoio. Così ho 
visto che ha bussato una volta, ha 
bussato di nuovo, non ha risposto... 
Ancora silenzio, allora ha aperto la 
porta e poi è entrata. Io ero lì e men-
tre lei entrava rimasi fuori. Sentii 
che disse: “Santità, lei non dovrebbe 
fare di questi scherzi con me”. Poi mi 
chiamò uscendo scioccata, entrai al-
lora subito anch’io insieme a lei e lo 
vidi. Il Santo Padre era nel suo letto, 
la luce per leggere sopra la spalliera 
accesa. Stava con i suoi due cusci-
ni dietro la schiena che lo tenevano 
un po’ sollevato, le gambe distese, le 

U
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braccia sopra le lenzuola, in pigiama, 
e tra le mani, appoggiate sul petto, 
stringeva alcuni fogli dattiloscritti, 
la testa era girata un po’ verso destra 
con un leggero sorriso, gli occhiali 
messi sul naso, gli occhi semichiusi... 
sembrava proprio che dormisse. Toc-
cai le sue mani, erano fredde, vidi e 
mi colpirono le unghie un po’ scure». 
Non notò niente fuori posto? 
«No. Niente. Niente. Neppure una 
piega. Niente di caduto a terra, niente 
di scomposto che potesse far pensare 
a un malore di cui si fosse accorto. 
Sembrava proprio come uno che si 
addormenta leggendo. Che si addor-
menta e rimane così».
Ricorda se qualcuno le ha in-
timato di dire questo o quello 
in merito alla morte del papa? 
«Il padre Magee ci disse di non dire 
che eravamo state noi suore, io e suor 
Vincenza, a trovarlo morto nella ca-
mera, perché avevano deciso di dire 
che erano stati i segretari a trovarlo 
per primi».

La Falasca non nasconde alcune scel-
te infelici fatte nel momento della pri-
missima comunicazione del decesso 
quando l’informazione avrebbe dovu-
to esser meno timorosa, confidando di 

più nei fatti che attestavano, da parte 
di tutti, comportamenti sempre one-
sti e trasparenti. Le suore furono le 
prime ad entrare nella stanza di Papa 
Luciani e a constatarne il decesso. 
Per nascondere quella che, all’epoca, 
era considerata un’indecenza – cioè 
che delle suore entrassero nella stan-
za di un Papa – è stata fatta passare 
come versione ufficiale quella del 
rinvenimento da parte dei due segre-
tari, spalancando le porte a tante illa-
zioni, che hanno addirittura conferito 
alla vicenda tinte noir.  
L’incipit del volume “Papa Luciani. 
Cronaca di una morte” è ricavato da 
una frase dello stesso Papa – tratta 
da Illustrissimi – che fornisce la cifra 
interpretativa del libro: “Nel delibe-
rare tenete perciò conto solo dei 
fatti accertati. Dico fatti e non opi-
nioni, dicerie. Dico accertati e non 
solo certi, perché non basta che si-
ano validi per me, occorrono pro-
ve valide per tutti e che si possano 
esibire”.
Questo è l’orientamento del lavoro 
condotto dalla dott.ssa Falasca con 
professionalità, scrupolosità e obiet-
tività di giudizio: dopo aver esamina-
to un periodo della durata di poco più 
di un mese, ella si concentra sull’ul-

timo giorno che ricostruisce minuto 
per minuto, fino all’accertamento del-
la morte improvvisa – naturale per de-
finizione – in questo caso ascrivibile 
all’ambito dell’infarto. Insomma, tut-
to quello che poteva essere acclarato 
è stato acclarato ed ogni momento è 
stato passato al setaccio con pazienza 
certosina.
Ci resta l’immagine di un uomo sem-
pre sorridente, umile figlio della terra 
veneta, diventato per Grazia di Dio 
Patriarca e poi Sommo Pontefice. Ma 
già quando era Vescovo di Vittorio 
Veneto – racconta chi l’ha conosciuto 
– alla residenza in Castello preferiva 
di gran lunga il Seminario, per essere 
più vicino alla gente.   

Silvia Boscariol
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uando e come nasce l’idea 
di dedicare un museo a 
Papa Giovanni Paolo I?

L'idea nasce all'indomani della morte 
di papa Luciani, avvenuta il 28 set-
tembre 1978. La Parrocchia e il Co-
mune di Canale d'Agordo si mettono 
quindi in azione costituendo un Co-
mitato per la Realizzazione di Opere 
in onore di Papa Luciani. Tale Comi-
tato organizza un “museo” provviso-
rio presso la casa parrocchiale di Ca-
nale d'Agordo, che rimase attivo fino 
al 2016. A partire dal 2006 il Comune 
e la Parrocchia di Canale d'Agordo si 
sono incontrati grazie alla figura del 
sindaco Flavio Colcergnan e del par-
roco don Sirio Da Corte per pensare 
a un luogo maggiormente degno per 
onorare l'illustre concittadino, indi-
viduandolo nell'ex municipio, una 
costruzione del XV secolo un tempo 
sede della Confraternita di Santa Ma-
ria dei Battuti, attiva fino al XIX se-
colo. Il museo, portato a compimento 
dal successore del sindaco Colcer-
gnan, Rinaldo De Rocco, è stato inau-
gurato dal cardinale Segretario di Sta-
to Pietro Parolin il 26 agosto 2016.

Com’è pensato e come si sviluppa il 
percorso all’interno del Museo?

Si tratta di un percorso multimedia-
le che ripercorre le tappe più signi-
ficative della vita di Albino Luciani 

partendo in maniera originale dal 
suo ambiente, dagli educatori che lo 
hanno formato. Pertanto la vita del 
futuro papa è immersa nell'ambiente 
in cui egli ha visto la luce, attraverso 
un moderno percorso multimediale 
composto di filmati, documenti, og-
getti, fotografie che danno un quadro 
completo della personalità, del pen-
siero e dell'opera di papa Giovanni 
Paolo I. Il percorso è adatto a tutti: 
ragazzi, giovani, adulti, anziani, fa-
miglie e gruppi ed è pensato soprat-
tutto per chi non ha mai sentito parla-
re della figura di papa Luciani.

A Canale d’Agordo c’è un’aria par-
ticolare, serena. In questo ambien-
te credo che la funzione del Museo 
vada ben oltre la semplice trasmis-
sione di informazioni; cosa vuol es-
sere?

L'ambiente in cui Albino Luciani è 
nato e cresciuto è oggi riconosciu-
to come Patrimonio Unesco. Siamo 
nel cuore delle Dolomiti agordine, 
in provincia di Belluno. L'ambiente 
naturalistico e incontaminato ha una 
bellezza che colpisce. Questa carat-
teristica incrementa la spiritualità e 
comunica grande serenità, la stessa 
serenità che permeava le famiglie di 
un tempo, pur appesantite dai proble-
mi della fame e della ricerca di lavo-
ro. La “mission” del Museo è quindi 
quella di tramettere i valori incarnati 

da Albino Luciani fin dalla sua infan-
zia: umiltà, semplicità, umanità, spe-
ranza, amore e fede. È un luogo del 
“ristoro dello spirito”, che aiuta i 
pellegrini a conoscere a fondo questi 
importanti valori, oggi così rari nella 
nostra società, un punto di riferimento 
per chi vuole seguire le tracce di un 
grande uomo e grande Papa quale fu 
Albino Luciani.

Collegata al Museo so che c’è un’o-
pera dedicata agli anziani, che ri-
flette forse l’interessamento di papa 
Luciani verso le persone comuni, so-
prattutto le più deboli…

Non era possibile immaginare la me-
moria di Papa Luciani senza pensare 
almeno a uno dei problemi sociali che 
attanagliano il nostro territorio: l'iso-
lamento e la difficoltà di comunica-
zione. L'amministrazione comunale 
di Canale d'Agordo ha scelto, anche 
su indicazione della donatrice dello 
stabile “Ex Albergo Cavallino”, la si-
gnora Lina Zandò, di dedicare un'area 
attigua al Museo a un servizio sociale. 
Si è pensato di affidarla all'Associa-
zione Auser Val Biois, che si occupa 
di assistere anziani, ammalati e biso-
gnosi con un servizio di accompagna-
mento a visite in ospedale, la forni-
tura di pasti caldi a domicilio e una 
presenza che sia di aiuto e di conforto 
per persone spesso sole e senza mez-
zi. Credo che questo servizio sia pie-

SULLE TRACCE DI ALBINO LUCIANI
INTERVISTA A LORIS SERAFINI, direttore Museo-Casa Natale Albino Luciani (Papa Giovanni Paolo I) 
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namente nello spirito di Papa Luciani.

La Diocesi di Vittorio Veneto ha da 
poco acquistato la casa natale di Al-
bino Luciani, che si trova a soli 300 
metri dal museo. È quindi aperta al 
pubblico? Come si presenta questa 
casa oggi?  Che atmosfera si respi-
ra?

Grazie al provvidenziale intervento 
di un benefattore e al sostegno del-
la diocesi di Vittorio Veneto, la Casa 
natale di Papa Luciani ha potuto es-
sere acquistata da quest'ultima e resa 
disponibile al pubblico a partire dal 
2 agosto 2019, quando il cardinale 
Beniamino Stella, Postulatore della 
Causa di Canonizzazione di Albino 
Luciani, l'ha aperta ufficialmente ai 
visitatori. La casa si presenta inter-
namente in buona parte come era ai 
tempi dell'infanzia del piccolo Albi-
no. Vi si respira ancora l'atmosfera 
familiare di mamma Bortola e di papà 
Giovanni, di cui sono conservati an-
cora molto bene gli attrezzi da lavoro. 
La cucina, con i mobili e gli oggetti 
utilizzati dalla mamma, la stua (stube) 
dove il futuro papa è nato ed è stato 
battezzato, la stanza da cucire della 
mamma, la camera del piccolo Albino 
raccontano la storia di una famiglia di 

umili contadini, che durante la Gran-
de Guerra, e anche negli anni succes-
sivi, hanno patito la fame e grandi 
difficoltà economiche. È la storia di 
una famiglia comune, come ce n'era-
no un tempo e ce ne sono tante anche 
oggi. Ci fa capire perché Giovanni 
Paolo I era così vicino alle persone 
semplici, agli umili e ai poveri, es-
sendo anche lui nato in un contesto 
di questo tipo. La casa è visitabile 
secondo gli orari esposti al Museo 
Albino Luciani e aggiornati sul sito 
dello stesso (www.musal.it).

Il pontificato di Papa Giovanni I è 
stato brevissimo eppure quei tren-
tatré giorni sono rimasti impressi 
nella mente e nel cuore di tante per-
sone. Qual è il messaggio che arriva 
anche a distanza di tempo? Qual è 
la sua attualità?

Albino Luciani è un uomo di gran-
de attualità. La sua santità vissuta 
nell'ordinario lo ha reso una perso-
na straordinaria. Pur essendo ad alti 
livelli gerarchici ha sempre rinuncia-
to all'uso del potere come un privi-
legio, trasformandolo invece in un 
alto grado di servizio. Diceva: “Nel 
castello di Dio ci sono molti posti: 
chi fa il cuoco, chi il cameriere, chi 

lo stalliere, chi il muratore. Se il Prin-
cipe vuole chiamarci al suo consiglio 
ci andremo volentieri, senza inorgo-
glirci per questo, ma vivendo la chia-
mata con lo stesso spirito di servizio 
del cameriere che serve il principe. 
Non è importante quale è il posto che 
si ricopre nella società, ma l'amore 
con cui si serve in quel posto”. Cre-
do che questo concetto di servizio e 
di umiltà sia tanto importante quanto 
urgente nella società in cui viviamo. 
Ne abbiamo molto bisogno. L'umiltà 
di Albino Luciani è attuale e urgente: 
non è una pelosa sottostima di sé, ma 
un riconoscere i propri talenti come 
un servizio per gli altri. Questo cre-
do che sia il messaggio più attuale di 
Giovanni Paolo I.

Silvia Boscariol
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ducare, parola latina com-
posta da “e” = fuori e “du-
care” = condurre, che si tra-

duce letteralmente in “tirare fuori”, 
significa promuovere con l’insegna-
mento e con l’esempio lo sviluppo 
delle facoltà intellettuali e delle qua-
lità morali di una persona, incremen-
tare e affinare le attitudini e la sensi-
bilità.

Certamente riceviamo gran parte 
dell’educazione da piccoli: “dì gra-
zie” “chiedi scusa” “chiedi permes-
so” “come si dice? Per favore”. Ve-
niamo costantemente allenati da chi 
ci sta intorno, per trasformare ciò che 
all’inizio richiede una certa fatica in 
un’azione automatica. Assimilare 
questi principi può essere più o meno 
semplice e dipende non solo dalla no-
stra capacità di ascolto, ma anche da 
come si pone l’altro. 

Non è detto che un bambino male-
ducato abbia alle spalle dei genitori 
altrettanto maleducati, e al contrario, 
non è scontato che l’educazione pro-
venga sempre da essi. Infatti, sono 
tanti i fattori che ci abituano al rispet-
to e ad altri valori importanti, a casa, 
a scuola, nello sport, così come sono 

tante le situazioni che troppo spesso 
allontanano da esso.

L’errore in cui spesso si cade è ge-
neralizzare dicendo che la maleduca-
zione appartiene ai giovani: per far 
capire che l’età ha poco conto, basti 
pensare che con gli anni non tutti re-
cepiscono i giusti stimoli, l’insegna-
mento e gli esempi corretti, e quando 
questi giovani diventano adulti, no-
nostante appartengano teoricamente 
alla categoria “educati”, alcuni ri-
mangono ben lontani dall’esserlo e 
arrivano a comportarsi scorrettamen-
te anche con chi, con loro, si com-
porta in modo opportuno. Categoriz-
zare con questo criterio non è mai la 
scelta più saggia.

Non si viene però educati solo da 
piccoli e non si è mai fuori tempo per 
imparare ad esserlo. Quotidianamen-
te ci troviamo di fronte situazioni e 
persone che possono aiutarci a mi-
gliorare e a crescere a livello morale 
e non necessariamente queste devo-
no essere più grandi di noi. L’impor-
tante è saperle ascoltare, permettere 
loro di influenzarci positivamente 
e trarne il meglio per riuscire poi, a 
nostra volta, anche inconsciamente, 

a portare creanza a chi ci sta intorno, 
piccolo o grande che sia.

Per riuscire a fare questo, è fonda-
mentale sapersi mettere in discussio-
ne, lasciando da parte la presunzione, 
perché “È impossibile per un uomo 
imparare ciò che crede di sapere già” 
(Epitteto).

Possiamo pensare che l’educazione 
sia una matita particolare che ci ac-
compagna sempre: sta a noi scegliere 
se seguire la linea giusta, se aggiusta-
re gli errori, se affilarla ogni giorno 
oppure dimenticarla nel cassetto e 
non utilizzarla mai.

Elena Sartor

MAI TROPPO PICCOLI 
PER EDUCARE

MAI TROPPO GRANDI 
PER ESSERE EDUCATI  

E
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n questi ultimi decenni spes-
so abbiamo ritrovato il ter-
mine “tutto” in diversi con-

testi atti a farci comprendere 
che tutto e tutti siamo un Tutto!
Un giro di parole che talvolta confon-
dono il pensiero e la comprensione 
dei più, anche se, di fatto, non è ne-
cessario cercare nulla lontano da noi: 
è già tutto dentro di noi e intorno a noi.
Soffermiamo lo sguardo qualche 
istante sul sole che sorge, il fio-
re che sboccia, l'erba che cresce, il 
cane che abbaia, il sorriso di chi ci 
sta accanto, il passero che cinguetta; 

spostiamoci poi sul treno che passa, 
il tram nei binari, i condizionato-
ri degli immobili, i forni alimentari 
e non, un numero infinito di cose 
si possono sommare per arrivare 
comunque all'unitarietà del Tutto. 
“Tutto” è il termine appropriato 
che risponde ad ogni dubbio. Im-
parando infatti ad ascoltarci e ad 
ascoltare, a guardarci, guardare e 
lasciarci guardare, a toccare e ad 
essere toccati… con un minimo di 
attenzione, ci accorgiamo e perce-
piamo che ognuno di noi è una in-
finitesima parte di ciò che è il Tutto.

Alla luce di una consapevolezza che 
porta tutto ad essere unità, talvolta 
molte persone arrivano ad essere guida 
e/o sostegno di coloro che si trovano 
nella necessità, oltre ad essere esem-
pi prima e testimoni poi che l'Amore 
ha in sé il vocabolario degli aggetti-
vi di rispetto, bontà, gratuità, dispo-
nibilità, altruismo, etc, ossia ha tutto 
ciò che porta a sentirsi (ed è tutt'altro 
che impossibile) veramente Felici!

FELICITÀ  

Claudia De Vido
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ui è genialità e ingenuità 
al tempo stesso. Gio è uno 
che quando si trova in un 

corridoio corre, perché nei corri-
doi si corre. Gio è uno che ogni 
mattina si sveglia e ti chiede se c’è 
il sole, ogni mattina porta dei fiori 
alle sorelle. E quando mi chiedo-
no cos’ha Gio io rispondo sempre: 
mio fratello rincorre i dinosauri”.

Per la famiglia Mazzariol è in arrivo il 
quarto figlio e solo a gravidanza inol-
trata scoprono che il bimbo ha un cro-
mosoma in più. Oltre a dover accusa-
re il colpo, devono trovare un modo 
per spiegare la sindrome di Down 
all’altro figlio Jack, e alle due sorelle. 
Giovanni, questo il nome dell’ultimo 

arrivato, viene presentato come “un 
bambino diverso, speciale”. È da 
qui che Jack - che non sta più nel-
la pelle per aver ricevuto in dono, 
finalmente, un fratellino con cui af-
frontare la gang delle sorelle – inizia 
a credere che Gio sia un supereroe.
Quando arrivano gli anni dell’ado-
lescenza, Jack si trova ad affrontare 
il vortice fisiologico di un periodo 
di formazione non sempre facile da 
affrontare: il primo amore Arianna, 
le prime incerte opinioni politiche, 
la scuola in città, non certo quella 
del paesino, un nuovo stile rock e 
aggressivo per non essere “lo sfiga-
to”, una nuova compagnia di ragaz-
zi, quelli più grandi, i “bocciati”. 
Insomma, un periodo in cui non c’è 

spazio per Gio. Jack percepisce il fra-
tello come un peso, qualcosa di cui 
vergognarsi, fare a finta che non esi-
sta o, peggio ancora, che sia morto.
Lo fa per amore - dice - non può 
certo dire ad Arianna di avere un 
fratello Down. Lo fa perché vuo-
le sentirsi figo e i fighi non hanno 
problemi in famiglia. Lo fa per stu-
pidità, perché tutti facciamo cazza-
te in questo confuso periodo della 
vita in cui ci si crede grandi, ma si 
è ancora profondamente immaturi.
Pagherà questa sua menzogna a pro-
prie spese. D’altronde, è così che si 
impara la lezione, no? Cercando a tut-
ti i costi di tenere segreto Gio ai suoi 
amici, Jack cancella dal canale You-
Tube del fratello i video che avevano 
girato insieme, non si sa mai che si 
venga a scoprire… Non vuole certo 
raccontare ai genitori che questi video 
spariscono per mano sua e fa credere 
che un gruppo di neonazisti ce l’ab-
bia con Gio proprio perché Down, 
ma le bugie hanno le gambe corte 
e a Jack non resta che confessare.
Questa volta l’ha fatta grossa e Gio 
c’è rimasto veramente male, ma no-
nostante questo lo perdona subito: 
gli vuole troppo bene per tenergli il 
muso. Oltre all’umiliazione sociale, 
Jack si rende conto anche di quanto 
il fratello, nella sua diversità, abbia 
in realtà ben chiare le cose importanti 
della vita: l’amore familiare e un’in-
condizionata adorazione per quel 
fratello più grande che, nonostante 
tutto, rimane il suo braccio destro.
Questo film è tratto dal romanzo auto-
biografico di Giacomo Mazzariol, di-
retto da Stefano Cipani e interpretato, 
tra i tanti, da Alessandro Gassman e 
Isabella Ragonese nei panni dei ge-
nitori. Una storia vera, bella, diver-
tente e commovente che racconta 
come la diversità diventi ricchezza.

L“

Anita Varaschin
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Thomas Zanchettin

uando penso che un uomo 
solo, ridotto alle proprie 
semplici risorse fisiche 
e morali, è bastato a far 

uscire dal deserto quel paese di Ca-
naan, trovo che, malgrado tutto, la 
condizione umana sia ammirevole”. 

Una tappa obbligatoria. Solo que-
sto mi viene da pensare sul rac-
conto dello scrittore francese Jean 
Giono, “L’uomo che piantava gli 
alberi”. In tutta risposta ai tremen-
di fatti che sempre più mettono alla 
prova il nostro Pianeta (di cui è spes-
so complice l’uomo) vorrei parla-
re di quella che per me è stata una 
lettura fondamentale, nonostante la 
brevità e la semplicità della trama.

Ambientato nelle valli della Proven-
za, in un arco di tempo compreso tra 
il 1913 e il 1947, il racconto si apre 
con un giovane narratore che intra-
prende un’escursione e, ben presto, 
si ritrova a corto d’acqua: dopo lande 
selvatiche di sola lavanda ed un vil-
laggio abbandonato e fatiscente, in-
contra Elzéard Bouffier, un pastore, 
il quale non solo lo rifornisce di ac-
qua ma anche lo ospita e gli permette 
di seguirlo nelle sue attività. Ben pre-
sto il giovane scopre che il pastore – 

il quale, dopo i primi timori, gli rac-
conta la propria storia – ogni giorno 
si allontana per piantare cento 
ghiande, centomila in tre anni. 
Al richiamo delle armi il giovane 
deve partire: combatte nella fante-
ria per tutta la durata della Grande 
Guerra. Quando fa ritorno in Proven-
za, trova il paesaggio completamente 
stravolto dalla nascita di una fore-
sta di querce, con faggi e betulle. I 
ruscelli, che aveva visto secchi, era-
no tornati a scorrere, e Bouffier era 
divenuto apicoltore, pur continuando 
a piantare alberi. Le popolazioni vi-
cine, ignare dell’opera di Bouffier, 
ripopolano a poco a poco il vil-
laggio abbandonato costruendoci 
anche delle fattorie: intanto il bo-
sco cresce, cresce così tanto che nel 
1935 una delegazione governativa lo 
mette sotto protezione dello Stato. 
Il racconto si conclude con la 
morte di Bouffier, nel 1947, se-
reno per aver impegnato la pro-
pria vita in quella missione.

Si dice sia un racconto autobiografico 
– l’autore avrebbe scoperto l’amore 
per la natura e la libertà dipendente 
dall’armonia fra uomo e ambiente 
subito dopo l’esperienza bellica nel-
la Prima Guerra Mondiale – tuttavia, 

a smentita di tale convinzione, Jean 
Giono scrive: «Mi dispiace deludervi, 
ma Elzéard Bouffier è un personag-
gio inventato. L'obiettivo era quello 
di rendere piacevoli gli alberi, o me-
glio, rendere piacevole piantare gli 
alberi». Prendendo per mano il lettore 
con uno stile assai semplice e incisivo 
allo stesso tempo, Giono trasforma 
la silente abitudine di un pastore in 
un gesto della più assoluta impor-
tanza ambientale, il tutto senza mai 
stravolgere quello che potrebbe esse-
re benissimo il racconto di un amico.

Nonostante la brevità, molte sono le 
riflessioni che si celano fra le righe 
di questo racconto: ad apprezzarlo 
son capaci tutti, ma ciò a cui l’autore 
vuole appellarsi è la nostra coscien-
za di uomini e donne della Terra, di 
cui siamo figli e protettori. Diventare 
anche noi come Elzéard Bouffier oggi-
giorno può essere molto facile: si pen-
si alle piattaforme Ecosia o Treedom, 
con le quali si possono piantare alberi 
grazie a ricerche e click, o ad un sem-
plice seme lanciato in un prato e por-
tato dal vento; in fin dei conti, è facile 
tornare ad essere Uno con la Terra..

Q“

L’UOMO CHE PIANTAVA GLI ALBERI
UN LIBRO DI JEAN GIONO  

Cultura / Letteratura
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e passi per caso dove suonano 
loro non puoi non fermarti, 
quanto meno voltarti al suono 

del fischietto. Si capisce subito che lì, 
in quei due ragazzi sorridenti dall’a-
ria naif, c’è originalità, un mondo di 
musica e parole tutto da scoprire. 

Sono Lucia Gatto e Lorenzo Tonon, 
in arte “Luelo”.

Lucia, 23 anni, vive a Roverbasso 
(Codognè, Treviso). Canta, e si diver-
te a suonare l’ukulele e anche qualche 
strumento bizzarro come il tubo del 
tuono, lo strumento della pioggia e i 
flautini per ricercare degli effetti so-
nori particolari.

Lorenzo, 23 anni, vive a Francenigo 
(Gaiarine, Treviso). Suona la chitarra.

Si sono conosciuti quando aveva-
no 16 anni suonando insieme in una 
cover band. Scoprono tra loro delle 
affinità e, un anno dopo, decidono di 
creare un duo musicale. Nasce così 
“Luelo”, fusione dei loro nomi, per-
ché, come sottolinea spesso Lucia, in 
questo duo non c’è una cantante che 

si fa accompagnare da un chitarrista, 
ma c’è complementarietà: ognuno 
mette nel duo qualcosa di suo, «lavo-
riamo sempre in coppia: io di solito 
metto il testo, lui la musica e l’arran-
giamento del brano».

Studiano entrambi in Conservatorio 
a Castelfranco Veneto: Lucia canto 
jazz, Lorenzo chitarra e pianoforte 
jazz. Da due anni insegnano musi-
ca nella scuola “Gaia” di Gaiarine e 
nella scuola “Amici della Musica” di 
Tamai. La musica per loro, dunque, 
non è un semplice hobby, ma una 
scelta di vita, anche professionale. 

Come duo propongono brani di nic-
chia arrangiandoli in chiave persona-
le e originale. Dopo diversi live acu-
stici, nell’estate 2017 raggiungono la 
finale del concorso musicale Festival 
Show all'Arena di Verona. Questo 
Tour Estivo dà loro la possibilità di 
esibirsi davanti a 20.000 persone con 
il loro primo inedito (“Shadoom”) 
insieme a grandi nomi della musica 
nazionale e internazionale. Nel frat-
tempo aprono un canale YouTube 

S che dà loro visibilità all’interno del 
panorama musicale alternativo ita-
liano. Sono anche molto attivi nel 
sociale: partecipano a concerti con 
finalità benefica e collaborano con 
strutture socio-sanitarie, quali Hospi-
ce e Ceod, per regalare qualche ora di 
musica e spensieratezza. 

Donare spensieratezza attraverso la 
musica è, in generale, l’obiettivo di 
“Luelo”. Il duo, infatti, da qualche 
anno si sta dedicando alla stesura di 
brani inediti che possano concretiz-
zare al meglio tale obiettivo. «Siamo 
nati con l’idea di sperimentare all’in-
terno del genere indie folk – spiega 
Lorenzo – con l’obiettivo di portare 
un po’ di freschezza, quindi una mu-
sica leggera, che dia serenità. Anche 
per questo ci divertiamo ad utilizzare 
strumenti non convenzionali. Privile-
giamo i brani in lingua italiana, perché 
li sentiamo più nostri e ci consentono 
di comunicare più facilmente con il 
pubblico; amiamo la musica cantau-
torale, in particolare Tenco e Brunori 
ai quali ci ispiriamo nel comporre i 
nostri brani».

LUELO: 
LA MUSICA NON È UNA COSA SERIA… 
O FORSE SÌ?!

Cultura / Musica 
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Al di là del divertissment, voluto e ot-
tenuto, c’è anche molto da meditare: 
«Nei nostri testi cerchiamo di porre 
l’accento sulle piccole cose, quelle che 
di solito diamo per scontante, eppure 
sono le cose più belle, più preziose 
che abbiamo». La musica di “Luelo” 
è proprio questo: leggerezza che cela 
una sensibilità non comune. Ascol-
tarli, è farsi trasportare in un’altra di-
mensione dai colori tenui ma lumino-
si. Ascoltarli è sorridere e ricaricarsi. 
Colpiscono, di tanto in tanto, delle 
espressioni giocose, apparentemente 
prive di significato, come Shadoom 
o Shaka Laka: «Sono espressioni che 
nascono per caso, poi magari provia-
mo a scriverle su Google Traduttore 
e scopriamo che da qualche parte del 
mondo significano qualcosa. Shaka / 
Laka, ad esempio, significa Fiume in 
piena». Questo è il loro approccio alla 
vita – giocoso ma mai superficiale – 
che ben trasmettono in musica.

Quando chiedo loro quale sia il brano 
a cui sono più affezionati, non hanno 
dubbi: 24:00 (un’ora che di fatto non 
esiste); «è un brano jazz-ballad molto 
profondo, che porta un bel messaggio 
d’amore». 

Ogni nuovo brano che nasce è sim-
biosi – “Luelo” appunto – resa palese 
negli sguardi e nei sorrisi che i due 
ragazzi si scambiano mentre suonano 
e cantano. È gioia contagiosa, sempli-
cità che disarma. È l’arte di essere se 
stessi, innamorati della Vita. 

Il loro progetto musicale li ha portati, 
quest’anno, a Chianciano Terme per il 
Concorso “Una voce per l’Europa”, 
aggiudicandosi il primo posto nella 
categoria brani in lingua italiana. 

Lorenzo e Lucia ci salutano regalan-
doci due messaggi positivi tratti dal 
loro repertorio di cover e di inediti:

Passami il mantello nero
Il costume da torero
Oggi salvo il mondo intero

Con un pugno di poesie
Non sarò mai abbastanza cinico
Da smettere di credere
Che il mondo possa essere
Migliore di com'è
Ma non sarò neanche tanto stupido
Da credere 
Che il mondo possa crescere
Se non parto da me

(Brunori Sas, “Costume da Torero” - 
“A Casa Tutto Bene”)

---

Oh darling,  
You can’t afford that life
Clouds your view
Hurry, hurry, hurry 
Life is too short
To be just a photo on the wall

(Luelo, “Shadoom”)

Quest’ultimo è un invito a non farsi 
abbattere dalle vicende che possono 
accadere nella nostra quotidianità, ma 
ad affrontarle, quindi reagire e vivere 
appieno, perché “la vita è troppo corta 
per essere delle semplici foto appese 
al muro”! 

Silvia Boscariol

Cultura / Musica
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ario Vidor, nato nel 1948 
a Farra di Soligo, è au-
tore di grande talento 

con numerosissimi riconoscimenti a 
livello nazionale e internazionale. La 
sua fotografia non è semplice ripro-
duzione della realtà, pur con tecnica 
precisa e raffinata, ma occasione di 
meditazione e di raccoglimento: l’og-
gettività apparente dell’immagine è 
superata nella sospensione dello spa-
zio e del tempo che invita a un percor-
so di introspezione. 

Quest’anno l’artista ha presentato il 
suo ultimo lavoro, “Roma Capitale”, 
prima a Villa Alba (Fontanelle – TV) 
poi a Casa Vittoria (San Polo di Pia-
ve – TV) devolvendo il ricavato del-
la vendita del libro rispettivamente a 
Oltre l’Indifferenza Onlus e alla Co-
operativa Sociale Vita Down Onlus, 
non mancando mai (anche in altre oc-
casioni) di mostrare la sua vicinanza 
alle associazioni del territorio. 

Quando ha realizzato che della foto-
grafia avrebbe fatto il suo mestiere?  

Sono innamorato dell’arte da sempre. 
Da giovane mi avvicinai alla pittura 
ed iniziai dipingendo senza troppo 
impegno, più che altro per rilassarmi 
nel mio studio dopo lunghe giornate 
lavorative. Fu quando mandai due dei 
miei quadri ad un concorso e vinsi 
inaspettatamente il primo e secondo 

premio che qualcosa cambiò. Nel 
frattempo avevo iniziato a scattare 
immagini più che altro familiari e 
paesaggistiche con la mitica Benci-
ni Comet S, ma ero ancora convinto 
che la pittura fosse l'hobby al quale 
avrei dedicato la maggior parte del 
mio tempo libero. Iniziai in quegli 
anni a frequentare dei pittori come 
Bruno Donadel, Vincenzo Politino, 
Franco Murer, i quali, affascinando-
mi con le loro opere e i loro discorsi, 
mi spinsero a dedicare sempre più 

M tempo all'arte della pittura. Intanto, 
amica silenziosa, la macchina foto-
grafica continuava ad accompagnarmi 
in ognuna di quelle avventure e, scat-
to dopo scatto, mi accorsi ben presto 
che mi soddisfaceva maggiormente 
imprimere le mie emozioni tramite un 
flash, anziché pennellarle su una tela: 
sentivo che la fotografia faceva parte 
del mio carattere e del mio modo di 
vedere il mondo. Mi costruii una ca-
mera oscura ed iniziai a passare ore 
tra le lampade rosse ed il forte odore 

LA FOTOGRAFIA 
DI MARIO VIDOR 
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degli acidi attendendo pazientemente 
di trasportare su carta ciò che avevo 
catturato precedentemente con mac-
china. Iniziai allora a frequentare 
fotoclubs, sale di posa con professio-
nisti, workshops; presenziai a più e 
più mostre per imparare a leggere il 
linguaggio fotografico; comprai libri 
e lessi un incalcolabile numero di rivi-
ste… e, con molta naturalezza, la mia 
timida passione divenne un hobby a 
tempo pieno. La mia prima mostra fo-
tografica risale al 1989. Fondai con un 
gruppo di amici, anche loro appassio-
nati di fotografia, un club fotografico, 
con l’intento di dare visibilità soprat-
tutto ai giovani. Entrai in contatto con 
artisti fotografi di diverse ideologie 
che facevano percorsi interessanti, 
e così ho avuto modo di allargare le 
mie visioni sulle letture dell’immagi-
ne. Ricordo ancora la prima volta che 
venni invitato a salire su un palco per 
esporre i miei lavori non fu facile, le 
mani sudate e la voce rotta per l’e-
mozione. Dopo questo primo impatto 
con il pubblico di forte emozione, la 
mia timidezza diminuì un poco e riu-
scii, senz’altro per l’appoggio e l’ap-
provazione della gente, a rilassarmi. 

Iniziai un percorso fotografico molto 
interessante, pubblicando libri con le 
mie foto (ad oggi 42) e fui invitato 
ad esporre le mie opere in svariate 
località sia in Italia che all’Estero. 
Non posso dire di avere un unico 
artista al quale faccio riferimento, 
ma gli scatti di svariati fotografi 
hanno in un qualche modo model-
lato il mio stile ed il mio pensiero.                                              
Come sono diventato un fotografo 
professionista? Potrei dire che non 
lo sono mai stato: sono semplice-
mente un cercatore di emozioni.

Come si sviluppa la sua personale 
ricerca nella fotografia? 

Lo sviluppo di una ricerca della foto-
grafia è una continua evoluzione del 
mio modo di vedere.

C’è un filo rosso che lega tutte le sue 
opere?

Si c’è un filo rosso per tutto: può es-
sere un’emozione, un flash o un mes-
saggio.

Nella sua fotografia predilige il colo-
re o il bianco e nero? 

Preferisco il bianco e nero, perché è 
come la pittura: stravolge tutto quel-
lo che vede, ne esalta certe situazioni 
e le fa diventare proprie. Noi siamo 
abituati a vedere il mondo a colori, 
quindi, togliendo il colore, abbiamo 
l’occasione di trasformare quello che 
normalmente vediamo e farne un uso 
che sia “nostro”.  

Oggi si fotografa molto e si comuni-
ca più per immagini che attraverso le 
parole…

Io credo che la fotografia sia la stessa 
cosa che raccontare con la penna.

Prossimi progetti? 

Il prossimo progetto, per Natale, è 
raccontare Sydney.

Silvia Boscariol
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infinito fascino della na-
tura” è una temporanea 
esibizione artistica dello 

svizzero Klaus Littmann, che dall’8 
settembre al 27 ottobre 2019 ha tra-
sformato il Wörthersee-Fußballs-
tadion di Klagenfurt nella più gran-
de installazione d’arte dell’Austria. 

Lo stadio è stato interamente coper-
to di alberi (circa 300), che gli spet-
tatori potevano ammirare dagli spalti. 
A seconda delle ore del giorno e della 
notte il bosco creava un paesaggio in 
continuo mutamento, anche in base 
alle condizioni climatiche, al popo-
lamento di insetti e di altri animali e 
alla colorazione autunnale delle fo-
glie. L’immagine della foresta – di 
per sé consueta, soprattutto in una re-
gione come la Carinzia – è stata resa 
insolita e spettacolare perché costret-
ta dentro le mura di uno stadio. L’i-
dea che ha mosso Littmann, ispirato 
dal disegno di Max Peinter (pittore 
e architetto tirolese), è che un giorno 
l’ovvietà della natura sparirà, quindi 
potrà essere ammirata solo in speci-
fiche aree adibite, in cattività, come 
già oggi succede con gli animali nel-
lo Zoo: gli spettatori contemplano 
dagli spalti una foresta che non si 
trova più in altri luoghi. Con questa 
installazione monumentale l’artista 
ha dunque cercato di sfidare/provo-
care la nostra percezione della natura 
e di aguzzare lo sguardo nel futuro 

della relazione uomo-natura, sen-
sibilizzando sui temi della deforesta-
zione e dell’inquinamento.

Klaus Littmann ha lavorato più 
di 30 anni per trasformare quello 
che era solo un disegno in realtà. 
Ha cercato in vari Paesi uno stadio 
che potesse essere adatto al progetto. 
Ma nessuno era disposto a perdere 
quasi due mesi di incassi (tra parti-
te, concerti, etc.) per una mostra ar-
tistica. Per puro caso, nel 2016, gli 
fu mostrata una foto dello stadio di 
Klagenfurt am Wörthersee, inaugu-
rato nel 2007, costruito per gli Eu-
ropei del 2008, contenente 30mila 
posti a sedere. Lo stadio rappresenta 
un’architettura compatta e integrata 
nel paesaggio, ma praticamente inu-
tilizzata dato che manca una squadra 
di prima serie che possa sostenere 
ingenti costi (la struttura viene utiliz-
zata per ospitare concerti di star in-
ternazionali, partite di hockey e par-
tite occasionali di squadre straniere 
in ritiro a Klagenfurt). Littmann, che 
conosceva la città austriaca solo per 
l’ambito Premio Ingeborg-Bach-
mann, colse la palla al balzo e Kla-
genfurt, da sempre molto attenta ai 
temi dell’ambiente, si è prestata di 
buon grado alla realizzazione dell’o-
pera. 

L’enorme progetto, il più grande 
intervento artistico in uno spazio 

L pubblico tenuto dall’Austria, è stato 
finanziato solamente con mezzi pri-
vati e tramite donazioni. Per assicu-
rarsi che la foresta venisse impiantata 
in modo corretto in senso ecologico 
è stato consultato uno specialista, lo 
svizzero Enzo Enea, architetto in-
ternazionale del paesaggio. Le radici 
degli alberi non sono state impiantate 
nel terreno, ma erano contenute in una 
rete metallica così da poter essere tra-
sferite senza subire traumi al termine 
del progetto; ora infatti gli alberi si 
trovano un un’area verde della città, e 
lì vanno preservati. Perché la natura 
è un bene di cui possiamo continua-
re a godere solo se la salvaguardia-
mo.

'

ALLO STADIO PER TIFARE...
LA NATURA! 

Margherita Boscariol

Installazioni artistiche

“
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a un che di magico il bru-
sio che ogni sera anima 
Piazza del Popolo a Roma. 

Se di sera ci si trova lì quando cala il 
sole, ci si accorge che gli scalini dei 
suoi monumenti diventano l’ultima 
sosta per turisti entusiasti ma dai pie-
di stanchi, il ritrovo emozionante per 
coppie di ogni età o, ancora, si respira 
la sana voglia di spaccare il mondo 
delle compagnie di amici, che hanno 
scelto quella piazza per dare il via alla 
serata..                                                                     

Da quest’estate, inoltre, c’è una ten-
sione positiva in più nell’aria. Si fa-
tica a lasciare andare la piazza con 
gli occhi, c’è un senso di attesa, quel 
carico emozionale tipico di quando 
sta per avvenire qualcosa di bello. 
Con tutta l’adrenalina, tuttavia, di 
non sapere quando precisamente ciò 
avverrà. Probabile sia questa la vera 
esperienza da percepire con l’instal-
lazione “Ai nati oggi”, opera di 
Alberto Garutti, artista e docente 
universitario, che celebra le nuove 
vite che nascono grazie a un colle-
gamento tra i lampioni della piazza 
e il reparto maternità del Policlini-
co Gemelli.

«Nell’opera “Ai Nati Oggi” (1998 – 
in corso) – afferma il grande artista 
– la città è scenario, contesto e ma-

teria stessa del lavoro. L’evento visi-
vo prodotto è in qualche modo dalla 
natura volutamente ambigua. È una 
natività, con un carattere pittorico e 
allo stesso tempo un bagliore urbano 
che si confonde con le luci pulsan-
ti della città. “Ai Nati Oggi” altera 
la condizione di luminosità esistente 
della città per rivelare ai passanti 
l’evento universale della nascita, ov-
vero il costruirsi e generarsi stesso 
della comunità che compone ogni 
struttura urbana». 

Da inizio luglio e fino a fine anno, 
così, ogni nuovo nato viene annun-
ciato con un gioco di luci di delicata 
intermittenza, una pulsione vitale, 
della durata di trenta secondi. Un’at-
tesa trepidante per un benvenuto al 
mondo che diventa gioia colletti-
va. Un approccio unico al contesto 
urbano e un modo per far entrare 
l'arte nel quotidiano delle persone, 
non quando sono consapevolmente 
in un luogo per fruire dell'arte stes-
sa (come avviene nei musei), bensì 
un far sì che l'arte diventi essa stessa 
convivente del loro quotidiano. Ci 
racconta ancora Garutti:

«Potrei individuare nella commis-
sione per un lavoro pubblico nella 
cittadina toscana di Peccioli (1994) 
un momento cruciale nello svilup-

H po della mia pratica. Nei processi 
di realizzazione di quel progetto ho 
strutturato una metodologia di ap-
proccio all’opera, al confronto con 
lo spazio pubblico e con il sistema 
stesso dell’arte, che da quel momento 
in avanti avrebbe costituito la spina 
dorsale di tutti i miei lavori concepiti 
fuori dagli spazi privati delle gallerie 
o dalle istituzioni museali».                                                                          

E quale confronto più grande ci può 
essere, in uno spazio pubblico, se non 
il grande mistero della vita e delle 
potenzialità che ogni nuova nascita 
porta con sé? È così giusto affermare 
che sia questa la percezione principa-
le dell’intera installazione, che fa tor-
nare a casa riconoscenti del dono che 
abbiamo, motivati a riprenderlo in 
mano ogni giorno per dare il meglio 
di noi, farne il capolavoro che merita 
di essere, possibile tuttavia solo se ci 
si guarda anche attorno, conoscendo 
le vite che ci circondano.

A ROMA SI CELEBRA                       
LA LUCE 
DELLA VITA 

Anna Zuccaro

Installazioni artistiche
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lide, classe 1921. Dopo 15 
ore di volo, da Buenos Ai-
res, tocca la terra veneta in 

cui è nata. La incontriamo a San Ven-
demiano, ospite in casa di amici. La 
sua casa d’origine sorgeva in località 
Cosniga. Dopo averla vista l’ultima 
volta nel 2007, quest’anno, con gran-
de sorpresa, Elide non la ritrova: la 
casa ha lasciato spazio alla rotatoria; 
«si coprono così gioie e dolori» com-
menta, con la saggezza di chi ha tanto 
vissuto.

Seconda di tre fratelli, la sua giovi-
nezza è segnata da tanti spostamenti. 
Primo fra tutti quello del padre, che si 
trasferisce in Argentina quando Elide 
è ancora piccola in cerca di migliori 
opportunità lavorative. Nel 1936, a 
sedici anni, Elide si sposta a Torino 
per lavorare sui telai. L’azienda tessi-
le era legata ad un convento che dava 
ospitalità alle operaie: «eravamo tan-
te, soprattutto da San Vendemiano e 
da Bergamo – ricorda Elide, con una 
lucidità sorprendente – Sono stata lì 
finché sono cominciate a cadere le 

bombe». Era il 1939, inizio della Se-
conda Guerra Mondiale, anni im-
pressi a pennarello indelebile nella 
memoria di Elide. «Mi hanno chie-
sto di rientrare a San Vendemiano 
per sostituire un impiegato comunale 
che era partito per la guerra. Dalla 
stazione di Torino per arrivare alla 
stazione di Conegliano ci sono voluti 
tre giorni: ogni volta che suonava la 
sirena che preannunciava la caduta 
delle bombe, ci si fermava e ci si na-
scondeva tra i filari di grano lungo la 
ferrovia, e poi si ripartiva». Elide la-
vora in Comune a San Vendemia-
no per qualche anno, ma erano tempi 
di estrema povertà e precarietà. Una 
delle immagini più vivide nella me-
moria di quegli anni è la persecuzio-
ne degli ebrei ad opera del nazi-fa-
scismo: «ricordo che si cercavano di 
nascondere gli ebrei nella Casa de 
Gironcoli di Conegliano, anche qui 
a San Vendemiano, dove avevamo la 
casa, facevamo dei buchi nella terra 
per nasconderli». 

Finita la guerra, gli impiegati comu-

E nali rientrano e a San Vendemiano 
non c’è lavoro. Elide si trasferisce a 
Milano e lavora in una casa di moda. 
In piazza a Milano ricorda di aver 
visto Mussolini impiccato, assieme 
all’amante. Sono immagini di storia 
che scorrono ancora vivide negli oc-
chi di questa anziana signora. A Mila-
no Elide trova anche l’amore: si sposa 
con un uomo che faceva l’impiegato 
alla Pirelli e, dalla loro unione, na-
scerà una figlia, Alessandra. 

Quindi il trasferimento in Argentina, 
per desiderio della madre, che spera-
va di riunire la famiglia. Nel ’48 Elide 
parte con il marito dal porto di Geno-
va alla ricerca del padre in Argentina: 
«29 giorni d’acqua e cielo». Emigrati 
in terra straniera, Elide e suo marito 
trovano lavoro e si stabilizzano. Passa 
un anno prima di riuscire a incontrare 
il padre, che, da quando era partito, 
Elide non aveva più visto. Lui si era 
fatto un’altra vita. Sfuma il sogno di 
riunire la famiglia, tuttavia Elide lo 
assiste nei giorni della sua vecchiaia, 
e sarà con lui quando chiuderà gli oc-

ELIDE
STORIA DI UNA SANVENDEMIANESE, 
EMIGRATA IN ARGENTINA 

Storie
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chi per l’ultima volta. Nel frattempo 
risparmia alla madre la fatica del tra-
sferimento: «le dico di restare in Italia 
e che io sarei andata a trovarla ogni 
volta che avrei potuto». 

Promessa mantenuta, anche dopo il 
tragico incidente in cui la madre per-
de la vita. Elide continua a far ritorno 
nel suo Paese, perché – sottolinea – 
«sono residente in Argentina, ma re-
sto italiana». 

Scampata alla guerra in Italia, la fa-

miglia di Elide, in Argentina, trova 
un’altra dittatura e un’altra pagina 
drammatica di storia. I contrasti 
interni del 1978, culminano nei tri-
stemente noti “voli della morte”: i 
dissidenti (o presunti tali) venivano 
sedati  e gettati in pasto agli squali 
nell’Oceano Atlantico con dei bli-
tz aerei. Elide ricorda questi aerei, 
e racconta alcuni episodi – il fermo 
della figlia da parte dei militari, che 
le sottraggono auto e documenti, e 
l’irruzione armata in casa – che, for-

Silvia Boscariol

tunatamente, si risolvono nel miglio-
re dei modi. 

Oggi Elide ha 98 anni: gioie e do-
lori nel suo cuore, ma ancora tanta 
vitalità. Abita al sedicesimo piano di 
un palazzo a Buenos Aires, grande 
città cosmopolita. Il giorno della par-
tenza per venire in Italia si è verifica-
to un black out in tutta la capitale, e 
lei si è fatta 16 rampe di scale a piedi 
con in mano una torcia: «Non potevo 
certo perdere l’areo!» sorride. Vive 
sola, con la compagnia del cagnolino 
Nono. La figlia risiede a 2.000 chi-
lometri di distanza, a San Martín de 
los Andes: «È un posto bellissimo, 
vado spesso a trovarla» e, per farlo, 
s’imbarca da sola su un volo interno. 
A vederla, ascoltarla e sentire quello 
che fa non le si darebbe l’età che ha. 
«Il segreto – dice – è tenersi sempre 
occupati: io lavoro tanto a maglia, 
ricamo (ora un po’ meno perché la 
vista non è più quella di un tempo), 
leggo tanto, faccio parole crociate, 
amo cucinare e prendermi cura del-
la casa». Mi saluta regalandomi due 
presine all’uncinetto, fatte dai lei, 
colorate come il suo sorriso. Un 
sorriso gentile, sincero, modesto, che 
non scorderò mai. È la semplicità di 
una donna che è passata attraverso 
tante vicissitudini, conservando il 
gusto di vivere. 
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arco Valerio Marziale 
nasce nel 40 d.C. in una 
cittadina spagnola dove 

segue gli studi di grammatica e reto-
rica per diventare un bravo avvocato, 
ma questa non è la sua missione.

La sua passione è scrivere: raccon-
tare a volte con arguzia, a volte con 
ironia a volte liricamente la vita che 
gli scorre intorno. Così a poco più di 
vent’anni lascia la Spagna verso per 
la capitale dell’Impero, Roma. Di lui 
ci restano centinaia di scritti spesso 
molto brevi: gli epigrammi nei quali 
fotografa vizi e virtù del tempo.

Di certo Marziale non sapeva nulla 
di psico-neuro-endocrino-immunolo-
gia ma, nel suo modo di guardare con 
attenzione ai comportamenti, aveva 
notato come il ridere avesse un bene-
fico effetto sul morale delle persone.

Ancora oggi, dopo 2000 anni, quan-
do trascorriamo un pomeriggio o una 
serata tra amici a ridere, spesso per 
delle sciocchezze, ritornando a casa 
proviamo come un senso di leggerez-
za, di benessere che magari ci accom-
pagna anche il giorno dopo.

Quando ripensiamo a quei momenti 
di leggerezza e di benessere siamo so-
liti pensare che il merito di quel sen-
so di serenità sia legato al fatto che 
siamo stati in piacevole compagnia di 
amici e così per qualche ora ci siamo 
dimenticati ansia, stress e preoccupa-
zioni.

Tutto ciò è vero: è vero che siamo 
stati in piacevole compagnia, che ci 
siamo dimenticati ansia, stress e pre-
occupazioni, che abbiamo scherzato 
anche su delle banalità, ma soprattut-
to abbiamo riso a crepapelle più e più 
volte.

Abbiamo fatto delle profonde espi-
razioni ripetendo velocemente 
hahahahahaha fino a rimanere senza 
fiato e ad ogni espirazione è seguita 
una rapida e profonda inspirazione. 
Lo abbiamo fatto ripetutamente, più 
e più volte. In questo modo il no-
stro diaframma, di solito teso per lo 
stress, si è rilassato e ha reso più fa-
cile il ripetersi di questa non abituale 
respirazione.

Ma che cosa accade dentro al nostro 
corpo quando “respiriamo” in questo 
modo?

Quando ridiamo – semplice azione, 
che la natura ci mette a disposizio-
ne – all’interno del nostro organismo 
si attivano numerosissimi processi 
benefici a livello fisiologico, endo-
crino ed immunologico. Ecco che, 
ogni volta che ne abbiamo bisogno, 
possiamo replicare volontariamente 
questo “miracolo” per donarci in tut-
ta autonomia uno stato di benessere, 
serenità e salute.

Vediamo ora il perché. In primo luo-
go, la risata fa sì che il diaframma si 
rilassi e in questo modo ogni respi-
razione che facciamo ridendo porta 

ai polmoni una maggiore quantità 
di ossigeno. Per chi ancora non lo sa-
pesse, diciamo che l’ossigeno è, più 
di ogni altra sostanza, il carburante 
che ci tiene in vita. Puoi stare giorni 
senza mangiare e senza bere, ma an-
che se sei ben allenato puoi stare solo 
qualche minuto senza respirare. Un 
aspetto altrettanto importante e molto 
meno conosciuto è il fatto che il cer-
vello è un vero e proprio divoratore 
di ossigeno: pur pesando mediamente 
circa il 2% di tutto il corpo il cervel-
lo consuma ben il 25% dell’ossigeno 
che respiri. Quando sotto stress si re-
spira poco e male, anche al cervello 
arriva poco ossigeno e questo di certo 
non lo aiuta a lavorare al meglio delle 
sue possibilità. Un cervello con poco 
ossigeno a disposizione è come una 
Ferrari con poca benzina. Anche se 
sei plurilaureato, con poco ossigeno il 
tuo cervello non potrà attivare le sue 
capacità creative e trovare rapidamen-
te soluzioni brillanti e innovative ai 
problemi della vita quotidiana. Già il 
fatto che ridere porti dentro di te una 
bella dose di ossigeno, per la salute di 
tutte le tue cellule e per il funziona-
mento ottimale del cervello, potrebbe 
essere sufficiente per convincerti a ri-
dere il più possibile.

Questo aspetto però è solo una picco-
la parte del “miracolo” che puoi crea-
re con la tua risata. Avrai certamente 
sentito parlare del Sistema Nervoso 
Autonomo detto anche SNA, ma 
probabilmente non sai di preciso a 

M 

Se sei saggio ridi
(Marziale 40-104 d.C.) 
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che cosa serva e come funzioni. In-
nanzitutto va detto che il tuo SNA è 
quello che “governa” la gran parte dei 
processi neuro-endocrini. I processi 
che producono gli ormoni e i neu-
rotrasmettitori, sostanze dalle quali 
dipende il tuo sentirti bene o sentir-
ti male. Inoltre lo SNA influenza di 
continuo anche il Sistema Immunita-
rio e di conseguenza da ciò che fa il 
tuo SNA dipende anche il tuo stato 
di salute. Bene, il tuo SNA è fatto per 
agire in due modi diversi in relazione 
a ciò che ti sta capitando. Se ti senti 
in una situazione di pericolo ti offre 
tutte le sostanze che ti permettono di 
affrontare un combattimento, di met-
terti in salvo, di salvarti la vita. Quan-
do invece te la stai godendo produce 
tutte le sostanze che non solo ti per-
mettono di godertela ancora di più, 
ma anche rigenera il sistema immuni-
tario e rinforza tutto il tuo organismo. 
Per fare un esempio è come se il tuo 
SNA fosse un joystick dei video gio-
chi. Quando devi salvarti lo spingi in 
avanti per fuggire mentre quando te 
la stai godendo lo tiri verso di te per 
alzarti serenamente in volo e andare 
dove preferisci: questo è ciò che ac-
cade quando ridi.

Sono ormai centinaia o forse migliaia 
le ricerche scientifiche in ambito sani-
tario che dimostrano come il sempli-
ce ridere “volontariamente” produca 
notevoli benefici in tutti questi settori: 

oncologia, allergie e dermatologia, 
immunologia, pneumologia, cardio-
logia, endocrinologia, metabolismo, 
medicina interna, reumatologia, ri-
abilitazione, psichiatria, psicologia 
clinica, etc.  

Susumo Tonegawa, biologo e pre-
mio nobel per la medicina insegna-
va: “Chi è triste, arrabbiato e depres-

so non tiene le malattie lontane da se 
stesso”; così se vuoi godere di buona 
salute segui il consiglio di Marziale:

 Se sei saggio ridi!
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pesso si sente parlare della 
dieta vegetariana come l’eli-
sir di lunga vita, quella che, 

per certo, ci garantisce non solo un 
buono stato di salute ma anche la for-
ma fisica migliore e un peso adeguato. 

Come per tutti i modelli alimentari, 
anche con la dieta vegetariana, se non 
correttamente bilanciata, si può incor-
rere al rischio di sovrappeso o a mal-
nutrizione in eccesso o in difetto per 
macro o micronutrienti. 

Fare delle scelte diverse rispetto al 
classico modello mediterraneo com-
porta avere grande consapevolezza 
alimentare. Chi si approccia al “vege-
tarianesimo” o al “veganesimo” deve 
comprendere bene cosa può utilizzare 
in sostituzione dell’uno o dell’altro 
alimento eliminato dalla lista, altri-
menti corre il rischio di fare un’ali-
mentazione monotona, sbilanciata nei 
nutrienti e magari più ricca di grassi 
e cibi industriali (ossia i preparati di 

carne di soia, lupino o miscelanze di 
legumi e cereali che dovrebbero so-
stituire la carne). 

L’alimentazione vegetariana più ade-
guata sarebbe quella da fare con ali-
menti freschi e naturali e con nessu-
na o pochissime aggiunte di alimenti 
formulati per sostituire la carne o gli 
alimenti di origine animale in gene-
rale. Questi preparati industriali, in 
genere sono molto più ricchi di con-
servanti, esaltatori di sapidità, aro-
matizzanti oltre che, per alcune pre-
parazioni, ad esempio il muscolo di 
grano, grandi quantità di glutine per 
dare la “consistenza elastica” all’ali-
mento.

In ogni caso, la diminuzione del-
la “rosa della scelte” degli alimenti 
sbilancia gli apporti nutrizionali più 
verso i carboidrati e i grassi e que-
sto, per chi ha una familiarità per 
l’aumento del peso in seguito all’in-
gestione di carboidrati e grassi in 

quantità maggiori rispetto al proprio 
“assetto genetico”, porterà a favorire 
tale aumento di peso. 

Prova ne è che in consulenza facil-
mente si presentano vegetariani per 
percorsi di dimagrimento. 

Anche la letteratura internazio-
nale ci riporta studi a riguardo.  
Uno studio recente (del 2019), con-
dotto in India, che è al primo po-
sto tra le nazioni con la più grande 
popolazione di vegetariani (circa il 
40% degli indiani asiatici), sembra 
dimostrare che la scelta vegetariana 
in questa popolazione, non sia più 
così proficua come lo era negli anni 
addietro perché gli indiani vegetariani 
stanno spostando i loro consumi ver-
so il consumo di alimenti trasformati 
e industriali per sostituire le proteine 
animali, stanno aumentando il consu-
mo di cibi fritti e di carboidrati raf-
finati. Ecco perché gli indiani stanno 
iniziando a sviluppare tassi di obesità 

S 

DIETA VEGETARIANA E OBESITÀ 
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tali da giustificare addirittura l’inter-
vento di chirurgia bariatrica (Springer 
Science+Business Media, LLC, part 
of Springer Nature 2019).

Divagazione internazionale a parte, 
possiamo sfatare il mito che tutte le 
diete vegetariane sono diete sane. Con 
questo non si vuole dire che chi vuole 
intraprendere un percorso vegetaria-
no faccia la scelta sbagliata, anzi nel 
fare la sua scelta tale soggetto deve 
diventare ancora più consapevole e 
informato per scongiurare il rischio di 
carenze. Un regime alimentare, qua-
lunque esso sia, va ben valutato prima 
di essere praticato e, se si presentano 
dei dubbi, è bene chiedere informa-
zioni ad un professionista della nutri-
zione che ha tutte le competenze per 
riuscire a bilanciare il tutto in maniera 

adeguata, consentendovi di adottare 
il vostro modello alimentare senza 
rischi per la salute.

Un discorso a parte va fatto per le 
scelte vegane, ma essendo lunga la 
disquisizione mi limito ad accennare 
quali sono gli svantaggi di una dieta 
vegana:

- carenza di vitamina B12 (alcuni 
effetti: disturbi del sistema nervoso, 
anemia definita “perniciosa”, conse-
guenze dannose sul nascituro, etc.);

- carenza di proteine ad alto valore 
biologico che entrano a far parte del-
la sintesi muscolare e quindi mag-
giore rischio di sarcopenia;

- eccesso di fibre, ossalati, fitati che 
hanno un effetto chelante sulle vita-
mine e minerali (calcio, ferro, zinco, 
etc.) riducendone l’assorbimento 
nell’organismo;

- carenze di ferro organico che è il 

ferro più biodisponibile per il corpo 
che si trova nei prodotti animali;

- sbilanciamento del rapporto di ome-
ga-3/omega-6 (che sono più presenti 
nei semi e nella frutta secca) con pos-
sibile aumento dei trigliceridi e del 
colesterolo.

Per scelte così estreme ancor più biso-
gnerebbe rivolgersi a persone capaci 
di modulare l’alimentazione per evi-
tare gravi danni all’organismo. 

In ogni caso, il consiglio che do, in 
generale, e senza voler urtare la sen-
sibilità di nessuno, è quello di cercare 
sempre una via di mezzo, un equili-
brio tra la vostra salute e la “salute” 
del mondo che vi sta intorno.

dott.ssa Mary Nicastro
Biologa Nutrizionista  
Titolare Nutrigenimed
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320gr di riso carnaroli
1 scalogno

1l brodo vegetale
olio extravergine d’oliva qb
1 bicchiere di vino bianco

120gr gorgonzola
200gr radicchio rosso
tardivo di Treviso

sale fino qb
pepe qb

INGREDIENTI

- per la torta:
250gr zucca al vapore
2 uova, 130gr zucchero

50ml latte
80gr burro fuso

200gr farina
1 pzc sale
15gr lievito

INGREDIENTI

- per la crema:
250gr mascarpone
50gr burro morbido
50gr zucchero velo

Cucina

l radicchio rosso di Treviso è 
uno dei prodotti tipici più ri-
nomati della cucina veneta. La 

sua produzione, lavorazione ed il suo 
confezionamento devono avvenire 
esclusivamente in aree del territorio 
veneto ben delimitate.

Esistono tre tipologie di questo ra-
dicchio, ognuna con peculiari carat-

teristiche: il tardivo, il precoce ed il 
variegato di Castelfranco; tutte e tre 
godono del marchio IGP. Il radicchio 
di Treviso Tardivo è il più pregiato, 
per via della complessità del suo pro-
cesso di produzione.

Il sapore e la consistenza del radic-
chio rosso di Treviso lo rendono 
adatto ad un’amplissima gamma di 

ricette: dagli antipasti ai primi piatti, 
nelle insalate, alla griglia o per con-
fetture. Si sposa bene con molti ingre-
dienti e si possono creare abbinamenti 
di tutti i tipi.

Vi proponiamo... 

Risotto al radicchio rosso tardivo di 
Treviso e gorgonzola. 

I 
IL RADICCHIO DI TREVISO 

sarà pronto, spegnere il fuoco e ag-
giungere il gorgonzola. Unire un'ul-
tima mestolata di brodo e mescolare 
per far sciogliere il formaggio. Ag-
giungere il pepe nero e regolare di 
sale se necessario. Impiattare il risot-
to radicchio e gorgonzola, e servire 
ancora fumante! . 

Sbucciare lo scalogno, affettarlo fi-
nemente, e farlo rosolare in una cas-
seruola con un filo d’olio a fiamma 
bassa. Aggiungere quindi il riso, far 
tostare un paio di minuti e sfuma-
re con un bicchiere di vino bianco. 
Continuare la cottura aggiungen-
do il brodo bollente all’occorrenza. 
Nel frattempo tagliare a listarelle il 
radicchio, che verrà aggiunto al riso 
quando questo sarà a metà cottura. 
Mescolare e proseguire la cottura ag-
giungendo il brodo al bisogno e re-
golare di sale. Non appena il risotto 

Procedimento 
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320gr di riso carnaroli
1 scalogno

1l brodo vegetale
olio extravergine d’oliva qb
1 bicchiere di vino bianco

120gr gorgonzola
200gr radicchio rosso
tardivo di Treviso

sale fino qb
pepe qb

INGREDIENTI

- per la torta:
250gr zucca al vapore
2 uova, 130gr zucchero

50ml latte
80gr burro fuso

200gr farina
1 pzc sale
15gr lievito

INGREDIENTI

- per la crema:
250gr mascarpone
50gr burro morbido
50gr zucchero velo

Cucina

on l’arrivo del freddo la 
zucca è la regina della tavo-
la. Si raccoglie nel periodo 

autunnale e la sua stagionalità va fino 
a febbraio. Si presta alla preparazione 
di numerosi piatti, sia dolci che salati.

Questo ortaggio ha una storia cul-
turale particolare: è protagonista di 
numerose tradizioni folcloristiche e 
gastronomiche. La zucca intagliata e 
usata come lanterna è il simbolo del-
la festa di Halloween, una tradizione 
di origini celtiche divenuta poi festa 
popolare e commerciale negli Stati 
Uniti. Questa usanza però è diffusa 

anche in parte dell’Europa e in Ita-
lia, in particolare in Toscana, Veneto 
e Friuli Venezia-Giulia, dove la zuc-
ca intagliata con la candela accesa 
all’interno veniva chiamata Luméra, 
Suca Baruca, o Suca dei morti. Nella 
notte di tutti i santi (31 ottobre – 1 
novembre) venivano realizzate ma-
schere che ricordassero i teschi per 
esorcizzare l’idea della morte nei 
giorni in cui il mondo dei defunti si 
avvicinava a quello dei vivi. 

La zucca era una materia prima poco 
costosa e versatile sempre presente 
nelle case dei contadini. Veniva uti-

lizzata per l’alimentazione degli ani-
mali, per la produzione di strumenti 
musicali e suppellettili e poi, soprat-
tutto, come ingrediente principale di 
primi piatti, pani, torte salate, sfor-
mati, dolci, biscotti, umidi e contorni 
della tradizione.

Le ricette più conosciute sono il risot-
to alla zucca, gnocchi di zucca, tortel-
li alla zucca, pane alla zucca... . Noi 
vi proponiamo una ricetta originale: 
Torta alla zucca farcita con crema 
al mascarpone.

C 
LA ZUCCA 

consistenza cremosa. Lasciar quindi 
riposare in frigo. 

Quando la torta si sarà completamen-
te raffreddata procedere al montag-
gio ricavando dalla torta tre dischi. 
Disporre il primo alla base, bagnato 
leggermente con acqua precedente-
mente zuccherata e con l’aiuto di una 
sac à poche distribuirci sopra uno 
strato di crema. Sovrapporre quindi 
il secondo disco di torta, bagnarlo e 
versare sopra un altro strato di cre-
ma. Quindi concludere con l’ultimo 
disco di torta e premere leggermente 
in superficie. A questo punto lasciar 

riposare in frigo una notte prima di 
procedere con la decorazione. Riem-
pire una sac à poche con beccuccio 
rotondo n°8 con la crema al mascar-
pone e decorare la superficie con sem-
plici ciuffetti di crema. Terminare con 
una spolverata di cacao e servire.

Partire dalla preparazione della torta 
montando le uova con lo zucchero 
fino ad ottenere un composto schiu-
moso. Dopodiché aggiungere il burro 
fuso a temperatura ambiente, la zuc-
ca morbida precedentemente cotta al 
vapore e il latte. Quindi mescolare 
il tutto. Aggiungere la farina prece-
dentemente setacciata col lievito ed 
incorporarla al composto. Trasferir-
lo quindi all’interno dello stampo e 
cuocere a 180°C per 45/50 minuti. 

Nel frattempo preparare la crema: 
in una ciotola capiente mescolare i 
tre ingredienti fino ad ottenere una 

Procedimento 
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 C’è una sola strada 
che possiamo seguire, 

la nostra!
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